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Ztóera iMaig. Felice CONFIGLIAeCHI 
al Hg. Giuseppe BAYLE BARELLE, 
P^-q^swn dAgrieoUura neH Unwersità 
■di Favìa. 

PuuTutiKo iic. PiontaoBi. 

Avendo ietto le di lei osservazioni ed espe- 
rìenze sulk malattia della golpe del gran 
turco (Zea Maya Uu.), inserite nel Gioiw 
liale di Agricolmra intitolato Billioteca di 
Ctmpagaa, (i)Iio riscontrato chela golpe, » 
quella escreicen» fiuigoK>>biuicMm , detta 
fungo dal)* illustre Cavalier Re , aoeoùàa Ui, 
deriva dalU deboleiM del tewAio talmloio, 
«• ohe cpHCa »bUa oafn» da «ne cmm 
Ùuem» %à «stana, da> tu iene meachin» 
cioè, • daBe- ■fiwoaoHDto del leisntv med*- 
Bme ca^oMUo o da ano o da Verno a da- 
eOBtoraioiie . 



(I) La BiUioleea di Campagao ebbs principio 
celi' ollabra del ■ 104 > a fu proieguiia tino al ullembce 
del 1*07. a compibUte dalla mEderioM (fjt 
Ma CagUardo, on iiitmn (anale Aal Amaa d'ileii- 
e«lmn-, «aoda « peu* preiw a Htetuno dell' lotemo 
A NapoU, faM «(di unii aeconJa ftltilone del I< A- 
ideoli già pnbblliMii in HiUno i e c«Muib& gtc di» 
anni l' opcta Heua sin* «1 do*. 1» 



Il aig. dottor Carradori per&, nel ras 
KrtÌQOlo elle trovasi nel Giornate di Agri- 
fwltnni imm. XT , (i) aBsensce aver egli cono- 
aciuto , e conferaiato per me^zo di ripetnte 
mi eros copi rhe osservazioni , che la golpe del 
gran turco non è cbe una pianta parassita, 
i dì elùsemi, entrando nei pori della pianta 
del gran turco , ivi vepciano , e formano 
qnell' etcrescenza fungosa. Ed iiltimamcntB 
U ng. Professore PoUioi, dopo av«r istituite 
le pià diligenti rieercbe sidla malattia dd 
gran torco, ù è determinato a rignardad» 
proveniente da nnà eecessini co|»a di prin* 
cip] nnirientì. 

La Taiieti dì tali opinioni certamente 
•▼ri per tal modo eccitato il di lei telo a 
nuove osservazioni ed a ripetute sperienzOi 
onde ottenere un risultato che ~ valga a far 
progredire questai parte tanto importante £ 
agraria facoltà, la patologia vegetale. Egli 
è perciò che io la prego, chiarissimo signoff 
Professore , voglia compiacersi di comuDicap- 
mela a mia più sicura istruzione . 
Intanto ho l'onore ec. 



(i) n Gianuls d'Agricattun ( conpibto d^'-aignori 
Pro fulcri Banlls e Bìnli ) fa MstiMilo alla UtbliaMM 
di oimp*P>- ^' AironD pubblicati ■> fticicoll tloó 
alla iat del isoli cpdea In cut il lif. Cmw. niippo 
fKoniaciù la coiiqiilaaoBe di guani AonalL 
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Esposta alla saddett» lettera. 



PIIGUTISSIÌIO IISHOKK . 

Farla, it fMiu/o tflM 

Dì poco liliero.À U' diicordann d' opinio- 
ne de pMsa fn. me ed il Poi- 
lira intovtio «Ha m&lattia del grano - torco , 

'Volgarmente detta la golpe. Sia eceesio dì 
notrìsione, come egli opina, inducente stato 
di pletora che produra lo ifiaocamento del 
tessuto tubuloso ed il travaso de' sughi nu- 
trienii dalla stesso, oppure sia debolezza, 
com'ìo Lo Gongeuurato, del tessuto tubuloso 
medesimo , il quale noa possa reggere al- 
l' a£Busso d' una linfa abbondante , giacchi 
rompendosi ne aorta la linfa, e costituisca 
quel tumore iJic golpe si chiama j noi con- 
;reniamo sempre ambedue quanto agli ef- 
fetti ed ai melodi curativi . 

!Koa cosi è però riguardo alle asseriire 
del aig, Guradorì . Comunque neasnn Bou- 
nico alquanto istrutto rÌTocar possa in dub- 
bio che molle piante crìptogamiche si ct- 
uccano agli alberi ^ e parzialmente ai Tecchj 

, deexepiti e malqiicci , io non potrò nui i^r 



6 

diirmì B eredpre che alcune malattìe de) 
cereali dipendano da produzioni fuilgose mi- 
croscopich» e parassitiche , siccome molli 
autori hanno >i notili giorni preteso ; giac- 
ché ogni qualvttlts ho voluto ripetere le 09- 
serrazioni microscopiche sulle quali si ap- 
poggia nna tale assertiva, mi fu sempre me- 
stieri di are» gli occhi della fede oade ri- 
tenere vnitieie j ed io uiù opino che n»- 
gli eggsm & itorU naturale convengt avere 
-la ftd« degli osohi. 

Ma pccome sarebbe nn cattivo metodo 
di argomentare quello dì contrapporre osser- 
Taùonì ad osservaEÌoni , ommesso tatto ci6 
che oolla scorta di Senehier potrei dire sai- 
Tarte di osservare e schivare le ottiche illi^ 
sìoni, la prego a volere ponderare alcune tì- 
flessioni che sono per farle intomo la per 
me supposta esìstensa dei funghi microscopi' 
ci indncenii stato morboso nei cereali ^ ben 
ritenuto (jie qnéite tnìe riflesaìoni teadoae 
mio alla scoperta della verità, e non sono 
per alcun xaodo dirotte a minoram la Cima 
delle persone dotte, eradite e lene oc- 
chiate , che ammettono l' eùstenza ià pre» 
-btti lunghi microscopici. 

Tre lono le mahittie de' cereali che ti • 
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tbglioAD OM lipetere dai funghi microscM 
pici . La prima è la raggine , la quale ia- 
tnccB la foglie é la stelo j si tUanifesta dk 
principis sbtto l' ispbttb dì un traiuddmentb 
di flaidft deàao e Ue^tO} bhé dappiè n, 
caagui In nuust^ poLvtroié , le ^alt p«ì-' 
Sano mano nAne dal boIot« gìallcignolo H 
^a^4^iiio «d al néro , Targioni ToEietti , 
fianls, CarMdorì ed altri, loBO gli autori 
che Btuibuita la hanno a funghi i&iccotc*> 
pici t parassiti . La aecoilda è t|uàUk dtl 
airhone, comune pure atl'tvena, alla t^ala 
ed al formento. Fet elSa ttitu Ik tpiga A 
risolte in lina polvere neta seùzi odorft , • 

'rimane solo Tasic sai quale autaao impian- . 
UIC le ipigheite contenenti i aemi. fiulliaid 
ripete tale malattia da una spet^e di funga , 
del qasle diede la flgan nA tao Htrbier de 

■la JVance, e oh« dUam^ BeHcatarìa 
ioni . La tersa i la golpe' del gcUia toma , 
tumore biancastra « ' polimorfe i i Jnegti 
haga nel suo intemo oec^MU-da nriice 
£ una polvere aera £ muddo edere . Car- 
ndori i ({urlio che nel Giornale d'àgrìcoltun 
ima. "Si. dice d' «rere Kepe^ calere tAlM. 

' il risollalo' di ininiMÌaatmi ion^ microsce* 
più ippwteaentì al gaiun iiutw Aìàmm. 



E quanto alla niggÌDC, so ella si com- 
piaccia di osservare le figure dei funghi mi- 
«roscopìcì pubblicate dal sig. Bauks, scot- 
;gerà evideD temente che non sono già iiu- 
piantati sulla esterna superficie dello «irato 
corticale del fonneato , ma benii nhe dai- 
1* interno dì esso sbaccìano, e lendono l'e- 
pìdeime. G6 posto, come supporre die' i 
sani di codesti fanghi siano assorbiti dalle 
.nidìeì, ODitamente air umore natritiro, e na- 
no portali ÌD dreotacioiie alle putì esterne 
■ del cereale, seti» subirvi alterazione di sorta? 
Questa difficoltà fu sentita anche dal sig. 
Carradori per riguardo alla^olpe, onde sup- 
pose , che tali semi dei funghi microscopici 
nuotassero neli' atmosfera , e penetrastero ■ 
pori del vegetabile tessuto . Ella vedrà in 
appresso , che anche questa supposizione é 
lontana dal vero : per ora , proseguende K 
pariare della ruggine , eccole alcuni dnbl^ 
che userei dì vedere dilncidaU . 

Se la polvere nera della nig|ìne d mi- 
niente fiirmata dai fiinghi fflicroscopid. sop- 
posti, ella ne conterA ì oemì; qnìndi, spw 
gendA le paglie ragginOBe su) campo, dortà 
TÌprodani la malattia nei cereali che vìist* 
wnÙBemino porti di ooa si gingw niai 



ad ottenere, mentre che fouo riprodurre 
l'agarico campestre, spargendo sol terrena h 
|)olvere che nello stato di maturensi lascia 
daile sne lamelle cadere. 
^ Se la cosa è realmente qaale si asis- 
lisce da Carradori e Banls,per qual cagiona 
nìssano di quelli funghi nucrotcopid li ma- 
aUesu aelPiiuenia cwiti ddio alala dd fof- 
■sento ? P«r ^nal cagiona la ni{^;ine. infitn 
.riace niggionnante in tempo taduuo , • la 
,]^g^ì ne dimìnaìice i danai , ' mentre inrì 
t fonglù tntU H s«lappaBo e crescono d»* 
po l'umidità? Per qua) ragione, iroTandoai 
noi terreno i semi di codesti funghi, non 
.ai maniTesta di slnncio la leggine in antun- 
ao , cioè nella stagione loro &Torevola , e 
vengono di sovente assorbiti dagli steli al- 
lorquando non è molto lontana la mesae ? , 
' .Ma accordiamo ben anche che i-semi 
di tali funghi siano portati dall' atmotfmtnù 
poti corticali esterni del fbrmento j come si 
potrA api^ara in tale IptAesi il ' lèuoneno 
non injfreqnente di due cuagi oonttgoi, f& 
. ciu uno i (Ulto dalla raggine ìnftiuto (aie- 
come avnene in quelli disaodad di recente}, 
• r altro non ha pare un solo stelo roggi - 
Bwo? Sì .diri forse che i semì'dì .cqdeqti 
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fcnglit ednaacauo i ConRai? Ma che razza 
di fìuiglu è queats che si manifesta aà 
campi più dominati dal sale , mentre tati* i 
fanghi a noi noti sfuggono hlla luce , vege- 
tano nei luoghi umido- ombro si , ed è perciò 
che non mai manifestano il color verde? 

Ciò che io qui le dico riguarda alla 
kt^^ne, vale pnn per la «conda nulauia, 
cioè ^ella dal oatbooe. Se nd ai dioa che 
ì semi AfA fimghi mìoroicopki sono asiw* 
lùU colla Bufa, e pHUti in órcolasione, 
domando , come ' avvenga ohe tali lunghi 
intacchino la sola spiga, e non le fbglie o 
lo ateln che pure sono dell'eguale lìaiura 
della spiga ; e se mi si risponde che i se- 
mi medesimi nuotano nell'atmosfera, e pe- 
netrano nei pori del icssui« vegetale, allora 
oppongo Un fatto, e mostro delle spighe di 
miglio , segale e fermento ancora avvolte 
nella guaina fogliosa , cioè non per anco 
sbucdate , e che tuttàvìa sono inieranehte 
dalla nudattìa del cadtone dittrattai quindi 
doaiaado di nuovo, come possa succedere 
che i Supposti temi dei fiiaghi àtiraveinno 
r invoco fi>^ioao per portarsi auIU spiga y e 
nessuno di ewì si fermi inteniauenie- od 
eatenuttute «uUa foglia che nnoliiude la 
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•pigi medennia. Se èHi mi foni onortre dì 
«aa '«HU , ani il piacere di ■peccare degli 
steli nei quali troverà annidata una a^ga 

cari>om>sa. 

Ancor meno ammissìbile i lìfTatta opi- 
DÌone riguardo alla golpe , giacché per essa 
non solo valgono Hitte le osservaKÌoni or ora 
riferite , parlando della ruggine e del ear- 
lione, ma di più alcune sperienze dirette 
mi iJibiano comprovato la non esistenza dai 
sapposti microscopici funghi . 

Appena il sig. Carradori annuntàò la 
flOB MOperU dei fanghi microscopici trovati - 
nella golpe , Setà meco stesso il seguente ra- 
ziocinio . Sa la polvere nera coititaeate tala 
malattia è prpdnnone di mifnttÌMisù fiu^,' 
pari alla loro piccdos» ai^wmo la bteiìU 
della viU, ed il' rapido accres cimento del 
tiunon eoidtuenle tale malattia u dorrà ri- 
petere dalla fiidle moltìplicarioBe dei fiinghi 
stessi; quindi duranta il corsa di essa potr& 
servirmi di tale polvere nera per inooidire 
la malattia medesima a degli steli sani di 
grano torco. Così feci: presi nel 1808 del- 
r anxideita polvere nera a vano stadio del 
tumore'; anzi , onde accanarmi eh' ella coa- 
' tcBCHO dei letai BMCnri dà fiinjlù' nticro- 
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•copia preri pure della polverè nera Kiite- 
'nnu dal namrale ' disseccamento di un iji- 
'morà deìlk golpe; ìnocolsi a loo steli qnest* 
polvere per incinone, per aspersione; da 
-sola, ed imita al pareochima biancastro che 
la accoglie j inoculai anzi il solo sugo dello 
stesso tumore, ma sempre inutilmente} la 
malattia perciò non si riprodusse. Mentre sì 
face ano da me tali teniaiÌTÌ, mi favorì all'urta 
agrario il sig. Professore Pollini, cui mo- 
strai le numerose fatte inoculazioni , ed egli 
> mi disse di averle prima di me tentato col- 
l'eguale esito infelice. Volli per ultimo che 
agisse la oaiura stessa : appiccai dei tomon 
-malurì.e semisechi a più steli dì grano tnr- 
.icó, acciocché succedesse la naturale disse- 
minatone dei funghi microscopia, ma la 
golpe non si manifestò. Infine corre il terso 
.'andò ch'io ' semino alctmi grani intrìsi dalla 
polvere Inern della golpe, e che ia'golpe ri- 
apelta le piante che da essi provengono. ■ 

' Egli è poi assolai ani ente impossibile) 
ìche ì semi' dei funghi microscopici, come' 
dice Carradori , siano portali dall' atmosfera 
Utà pori esterni del grauo turco ; gìaccliiè io 
posso mostrare delle paodochie femminili di 
^ue>t« cereale i cui grani soao^ tuxtì sani a 



riieira di uno o Ant afTetti dalla' giJpe^ 
«d ì quali Blavano 'oOperU da derno, lanitr 
■imo- ed assd moltiplicato oaitacciD ibglloio. 
Tale ontoccio non poteva essere tnTeisato 
dai semi d« fanghi, tnìcmcopù» senu 
che si attaccassero prima al cartoccio steiso*. 
E qui ella noti , cbe lanio il cartoccio fo- 
glioso quiinio i semi e gli Steli del grano . 
turco sogliono essere afTetti dalla golpe , ■ 
differenza della malattia del carbone , la qua- 
le invade sola la spiga. può cadere il 
sospetto che tali semi dei fiinghi siano pas- 
sali per r apice del cartoccio , dovè lortono 
i pistilli, che il contadino chiama barbe; 
poiché quest'apice è poco utenti che' imi- 
pennediile j a « potrà sempre domandare 
per qut^e ragione non sonasi' attaccati* teJi 
aemi alle bkrbé stesse , giacdiè h ^pe io- 
Tkde piu« di sovente i filamenti ddle' antete.. 

Ma eccole' donde deiÌTà l'inganno dt> 
gli osserratorì microscopici. La parte ami- 
lacea dei Tegetabili altro non è che un am- 
masso glandploso ; ciascheduna delle minu- 
tissime glandole che lo compongono si at^ 
tiene ad un Blamente minuto del tessuto tu- 
boloso, ed i perciò che simulando il fila~ 
stento lo stipite di ,an fiugo, e k glundole 



•i 

il pileo del (ungo medesimo, si è creduto di rav? 
«Mre in questa forma una produtione fungoS». 

Dal complesso di queste asservaiioni 
|HiMÌ cpàndi di poter coocludere, non es- 
MM abbntum prorti» l' esistenu de)lo.mea- 
mite mifltOMOpkhe criptoganae produzioni, 
dille quali sì preteade ripetere l'orione di 
•lotme «alaitie d« cereali j ed è peicii 
che nella mia Monof^fia del Formenio (3), 
tratmdo questo tema medesimo, ho dfsunto 
la spiegazione delle -va» JiaUttie da quei 
prìncipi fisiologÌGi che valessero a spiegam* 
tntt' i fenomeni j quindi , sino a cbe noa 
fimo sciolti i dubh) che io in questa mia 
k propongo , considererò sempre la prete» 
KOperla dei fanghi tnicroscopir^i siceoms 
VB ostacolo alla perfezione deiJa patologi^ 
vegetale, aeadbrandomi essa blu piuUofto 
per fiwMMar» l'oMOUtà aiui- dw actdt* 
F ingegno ad inifagiai alterioiì. 

Se la nii ofitàom'mak m aeonrde pei 
Bwealam edbk e^adiEi di'dla aie 

ae BKMtri U Uiiti) ewend» luiioo nio scO' 
po quello £ andare ia enea dd. ytxo, 

(» QaMt* ofxn ferma m toIubw la t. di pagina 
aia. r coctcJaU 41 Mt tavola in nraa dlmoMmui 1> 
•Mia tpatì» teawnd > e di altra iHoIa fndleaiita i 
OKttM dimii oba aalla vtaie ai ttsevaBaDOt • 
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ìùmona sult JlgrìooUur» feroneM', M 
àg. .... .in rispofta ai ftutìti fattì^ 

dal Comjalotore . 

I. Ti territorio verouese ba di (arcuila ao» 
Dii^'lia : di lunghezza , ds Ponte Molino alta 
Podesteria dei Lessim, 44 miglia: di brglu» 
sa, dalla Torre del Coufini sino al principi* 
della Riviera, 45 tniglia (i) . II. piano con»» 
prende la parte madore, qmndt il colle, 
poscia il mon^ , «..fiBalmcnu la TaUe. Sem- 
bra C9sa co«6c«nu alla natan del tmtasao 
nrone» 3 doyflrio diiiden in qpiattio daaii. 

La TnenQ /ertìie, ed & qoella che turiice « 
poca terra TegetalMle una grand» quantità di 
areiM , «d 4 ^paru in copia il di ' sopra ig 
al di sotto di ùotloli maggiori' • minori, 
quali appartengono al granito O al calcareo. 
II suolo di ijucsta natura non ha di fondo , 
generalmente parlando, che da un mezzo 
piede ai due. La fertile, cm qualche tkt 
rietà di questo nome, ed i- ^dla che a 
una .tetzft argillosa tiene conjhiiuu, dora in 



{»} Mecolfi ÌMatìtlm gaopifiea dal tamm *»• 
■MCM lyi» »sr r^toa» icì Cnlagma e ài Umlgi 
4MMa Amtprtni iflM MMitfaiat, 



maggiore e dove in mÌQor quantità , ddk 
minutissima s^bliia . Si può dire in vìa di 
approssimazione, che stanno in pariti l'e- 
stensioni di ([iic5li due terreni, iàcendo per 
aliro osservare che sono sensìbili in una 
qualche data estensione le incguaglianV.c , os- 
«iano le gradazioni dall'una all'altra delle 
•uonominate qualità di terreno. La collina 
ed il monte- La prima varia si può dire al- 
l'infinito nel fondo, edé però da osservarti 
che a diritta dell'Adige, dove tono ntìmerote 
Is coUina, abbondano «jaene di terre are^ 
noM, fluii nalnmo in seno •Mtarì^ai ac- 
quose pidi o meno dorerolì » e uhtae pe- 
renni j e che a ùnìitn del fiume la parie 
calliginosa ferUle anpent la meno feitile , e 
che l'nna e l'altra ha spaùoù Uttti, don 
orelosi o lofiiceì, dove ttentni e dove ar- 
iosi , mìaiì e coperti qua e là £ fram- 
menti marmorei o selciosi . Il monte pro- 
priamente detto non ha che boschi, prati, 
pascoli , e qualche introdotio dissodamento , 
alto soltanto a poca produiione cereale . 

Q. I gelu, in maggior copia dove le 
tene sono piane e arenose ; le viti, a prefe- 
renza in collina} i boschi, nella parto pià 
' elevata dei colli e nella nonliva 5 nelle pi»* 



nare CntHi j U froniento, il 'fivmenMng • « 
dove Ti è acqna o locale, o' tirala. da fonti 
perenni o dall'Adige, praterie itabili- ÓT- 
vero urtifuiali j nelle parli basso a mattiaa s 
a mezzo dì del veronese, riiaje . I noAri 
buoni agronomi sono conformi nel pensare , 
elle ognuno di questi rami dì coltivazione 
sarebbe su»,;etLÌbile dì miglioramento . Il be- 
nefizio che si trae dalle irrigazuinir, aujbd»< 
dina, in olciiae località, na pradoUd ' alTaltrs 

0 in virlò dello smerùo, o del.pc«a»> mag- 
giore . , _ 

. HI' 1 podflii veronesi o si danno *ii 
Javorenjsìa , cioè t poloni parziarj, o ■! Gua- 
no lavorare a proprie spese. Nel primo caso 

1 lavorentì sono obbligali di compiere d« 
esperti a(;ricoltorì, o per meglio dite secon- 
do le praiiclic usale, tutti i bivorì c tutte 
le operaiioni campestri, quali può esigerà il 
podere che gli viene aflìdato. I lavorenù hanno 
dal padrone casa gratuitamente, o, come si dice 
di bando e soccida Ci),dove v'abbiano dei 
gelsi . Dividono tuti' i prodotti col suddetta 
per g^u-jueti, il poderer A %tile j del 



(i) Governo di aagm con metà det prodoit* 
Annali tom. VI. ' ' a 



ijBinta (t), le sole granaglie,' dóve M food*' 
i .mediacre ^ del terzo poi dove le lerrs 
tendoQO allo aterile . Nelle posscasioui fertili 
i lavorenti fanno le seminagioni i solo prò-' 
prio peso; nelle altre due sorli di terreno si 
fafxno per lo più d;il solo lavorente, e tal-- 
Tolta concorrendo il padrone, il quale nella 
partizione dei grani ne oltiens, come ben « 
T«de , una- o due parti 4ì più . Si oMitìgan»' 
i Jmrenti di due al padrone alcu&r tegaìio 
cipà doBMtri., -ex. gc. di uni, di ùviù d&n- 
ve ae tono, di polli, di ova, e di face per 
Ini ddle carreggiature ec. Nel «scendo caso 
KopremenKianato jl padrona accorda bif<9l- 
dii- e famiglj . Al primo concede cisa dì 
bando e soccida, c gli assegna tuia siisiii- 
stenza competente in danaro, grani, vino, 
olio , grassina e legna . E' dovere del boaro 
U governare i bovi , 1' arare , il seminare , il 
tradurre a casa le rendite domenicali , il car- 
T^giare, e l'impiegarsi, quando La tempo, in 
Ogni sorU di faccende c^ynpestri. I braccenti , 
qttali hanno oun gratis , e quali no ; tutti 
poi godon» del TMitqggio della soccida quon- 



(t) Ctoft diM psuti li padroiiWi )x<: il colano* 
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Sri lì padróne abi»ià gelsi Hel jpJoprio'pdde-' 
re ; sono obbligati i bracchiti in iutt6 il tcnv> 
po dell' anno di adopraist nei varj Itivàiì e' 
nelle tane operuioRÌ caM^strì, nessQaà ec- 
ceitaaia , che loro posaònd fenir cóiAàiìdafi - 
cU padrini o 'dal atto duuldo. Prétid^do* 
UvUftià bauata, la gtontata 'dfei Ittieeeilti' ^. 
ift-bt^iòuè (fifiiterno di 39 aAl£'Veh«if ^ è ttH 
•dIcK 3o io tenipd d'etrute. E' però 'da "sa- 
[teni , che talvolta H laiMr^tì é (alvolia 
il padrone abbisognano in (pialche pelibdo' 
dell' anno , come è (|uèllo spexiulmècte del 
polare le viti, del mietere e del vetadcilM 
miare , di operaj avreniiii , oltre gli acKÓN 
dati'; e in questo caso il soldo delta glot' 
lìata eccede il più delle volte ti duplo é il 
ilfiplo sopra degli accordali suddetti^', i^dnté 
ionff le' costumante pià genéralibétìirf' {triti* 
tale nel territorio'. Vefobelte . Alcube jfoché 
IdcalUa- bànnò Séglr uri ^ahi^ti , ibi hoi 
aemlmuio itaeritatte un dettaglio , ' '■(■-.) 

-IT- I tfe««i?'aMtì*i-ttìWtóii''tf tìlproE» 
iatii io ogni «naoj ansi, dove- è auto il fru' 
méntò 0 la i^aTa, faccbllT quesiT,'-*! iT pT- 
Afl U nuU l>u|W(ra...o tiiii)eHra<, o il- mi- 
glio, per averne un lecoodo pradotlo «be 
nella' Infl^io^ pane del territorio è incerto 



del' tMto . In «Icqui fóndi dei più AnìTr^ Hr. 
si . lemuia- il fmineoto : per .due . anpi . ,conse> 
culi»; e, ciò cbe è peggio, lo ai semwia. a. 
jieszo cioè tramezzo gli alberi.. Sebbene, 
raccolta U frumento nel primo anno, si ari- 
no queste terre una, due ed anno tre volto 
per disporle a rirevere il frumento nell'anno 
secondo ; pure l' osservazione costante fa ve» 
dere, cLe il raccolto del secondo anno,, 
quando non venga avvalorala la. terra .da 
Ijiupna dose- di ottimo ingrasso , i per lo |ùà 
tristo, e acarso, e sopra,.Uitto piaqia-' 
gjqni.fivppoHte,. qualoaqiie'iiaivi^ nq risea- 
toDo dello «opito grajrìuùuo-. SIù -colli, 3 
M£ondo- Hjro^otto, dopo il, frqpaenlo 9 
•nudellft CO o rawut, i iI,gnuio negro 
aiua.U'Sorgo .qzradno. Presso, noi non si 
lasciano terre a riposo; Imusì presso, mplti 
poasidenù è invalso l'uso di lasciare alcuni 
fiampi i due « tre anni , e pi^ > a 4 (rifii< 
glio, o ad erlta spoffia o jaedu». , 
, y, Pa parecchi .uuii a questa ptite n 
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Sotab Jirese' a coltivare tie! veroneJe molto 
piante 'oléifere delle più. decantate . Ma' dal 
S»peie die una tale coltivazione non si A 
pFòpagaU cotanto bel decorso di questo tem^ 
po-, c dal saper pure «he se n'è rallentau 
la'pndiia pRSM molti dei più zelanti pn>- 
motori,- convieiw p^À' congeUuntre che 
rutile il quale aie deim fieno noi -dalift 
piante meotionaU, non i maggiore' di qaeU 
lo- che ' seguono rteare in pluiti di cow'b 
produzioni naturali . 

TI. lavato dal campo il fratneatóne, al 
irauo lé terre che hanno contenuto (jtieiio 
'grano , dove più e dove meno minutamente 
e profondamente , onde prepararle al fnlt- 
ùicnto 0 alla segala. Ma questo lavoro né 
si & da tutti'i ni si pui Tare deppenutio'. 
hi coiuegneHEa' le -tetre destinate ai granì 
tuddeltì,' qtUll^ oonduate bene, quali poco - 
e -quali idente , TOngono seAiiDate il piiì del- 
'le volte come noi diciamo dirwn^ne t àoè 
Bebsa prima sokuirie in ipidche guÌM. £ 
cotnc oA aeminare ri osa di «papere attriH 
Vino del campo iu' buona don il frumenio ■ 
•c Come n costnmk di hte la parte di mcBIo 
della porca, presso- nm ilntu vanexia , mHn 
|iiMa <swtà del soloo anvootdouc.i- e. ctÙM- 



fan «ì prutiw di ■enunm di- nuoTq 
|rwaOvU> . i Uti di qaelU terra* che de?a 
goqipiAi:* la larghezza della nuQTa pon» se- 
ntinvU; così ne viene che il grano non oa- 
fce elio poco 0 sienuio nel meszo , perchè 
Mpolto da troppa terra , fitto e superficiale 
M lati della porca ; su^crlìdalità che gli vie- 
scemala ia decorso dalle pioggie, dai 
gblBCci e dai venti . Pare incredibile cIm 
tulio il veronese si attenga a quesM 
metodo erroneo . Metodo di gran lunga' mÌF 
||li(ice tareltbe ^ello di orare aoUt {ifanart 
ma « pi<& ToJu le Mere «penalnenle argil- 
jos^ déatinate m grvù dn spiga, cbadmarle 
^1 miglior modo , e di nuovo minatamente 
«rai^e prima di ipargcrri i semi . Ciò fatto , 
.pBSMFvi Bopu diligentemente coli' erpice , 
4|DÌndÌ seminarle tanloslo con mano esperta, 
(• &ialm0Ote coprirne i sparsi grani colf er- 
.pice suddetto. Questo metodo , che' pocl^ 
bens) ma agricoltori dì genio « avveduti 
banso adottato nei loro poderi , reca senu 
dtiiibio i TSBlaggi seguenti : si risparmia un^ 
metà circi di grano nella seminagione, s«q- 
Ù la peÀlita di un tèrso di terra che 
■U TOU> per cagione de! aoìchi; il aemiluAa 
. HMce e^Mk dappotttuw^ Ili vallilo , al &• 



«hnpiku sog^etù i gambi delle apìghe lotto 
la loro miturìtà a cadere in terra per ca» 
gione delle piogge e dei renti, perchè senu 
inierniKione di jolchi si sostengono «ambie- 
Tolmeate j e ìl grano Hemiliato « fior A ter- 
ra non viene roso e perdalo da tanti insetti 
che al cDminciare del fredda si nascondono 
«otterrà, e vivono soltanto delle radici gra- 
nose profonde. — La vanga nel veronese non 
si adopera che negli orti e nei giardini, ove 
non pui aver luogo l'aratro, o al pili iit 
'qualdic piccolo tratto di terra che destini 
un dilettante alle propie^perìenze. — Gli ara- 
tri eembrano cormpoDdera a tatti gli nsi 
eampeitii che possono engere l terreni vo- 
roneaij ma m Teggono liescira dann'oii nelle 
ofìcOTrenze di togliere e di ridonare la teie- 
ra ai filari delle riti, dei gelsi, degli ulivi 
ec; perchè quantunque fomiti di quello che 
qui si dice arcane , immaginato appunto per 
non offendere le piante , pure col suo ap- 
poggiarsi con troppa forza alle piante sud- 
dette , spezialmente nel tempo che sono suc- 
cose e tenere j ossia nella loro maggior ve- 
getazione, vi arreca escoriazioni e ferite dan- 
nosissime. E' una delle dabbenaggini veronesi 
il non servirai per l' tuo pteaioraio di quoUa 



urie di «(rairo c]ie.sÌBbiama,pre(M.Jioì,.jM*«. 
Ugpli ipiale, privò, di rote e di. arcone,.'to* , 
gUn «'.ridona alle file JeJ'e piante la saa . 
terra a -perfezione , senia tMU'Vi la menoma 
offiesa. -ir Appunto dove pili ne ftblusogneKU)^ 
Alinea ,V uso, dell' erpice nel yeronete. Sì ' ac- 
cusano i sassi ; si vuole die la gramigna e 
tome altre erbe parassite, delle quali son 
ripiene la maggior parie delle nostre terre , 
non Istniingnno le stesse, nè apportino daani 
ai seminati j e con (picsle false persuasioni 
si tralascia la pratica d'uno stromento che 
suole recare cotanta utilità.. Basta presso 
noi , che arate e seminate le terre , veoganD 
queste appianate da una scala , o da qual- 
che pezzo di legno, ad uso morlacco. — Non 
v' è provincia o .contado nello staio ex-veneto 
in. cui si arino più spesso, più minutamenlB 
e profondamente, le terre in .ragione della 
qualità del ■ fiindo , quando la stagione . lo 
perraeita ^ coinè sì pratica nel veronese . E 
lai^cmspsza dei concimi in questo territori*^ 
almeno nella ma maggior pane, che che ne 
dicano gli avversai*] di Tuli , viene supplita 
appunto dall' uso replicato dell' aratro . Gli 
scoli si fanno col tenere abbassate annual- 
mente, le cavex^iaffK , e col aeibaie icaTati 



li ftrtsl clii!, rìcevóQo le acqu« o dtT rampi 
« da queste, riportaodaDe sempre Is fena 
nella metà di quel peiio da cui è. sfug^U 

0 per le piogge o per le arature . Ma dove 
più Spica r industria del contadino vcrnnrse 

1 nei colli e nel principio dei monti. Qui 
li veggono ai^DÌ^ mari a «e^o , ripari d'o* 
jjni altra sorta ^ faiii ^ canali, . vasclie ec. per 
arrcsiare l'acque piovane,, e trattenerri,le 
leri.e che seco conducano . Nella stagione 
poi dell' inverno, le terre , .raccolie qna.e ìk 
in. tali ti pari, e depoaiti, vengon^ .coitaiue- 
mente riportate a fiiraa di &Uca un dore.ls 
piogge le hanno levate . 

TII. Stando all' uso più generale , non 

pei campi sia per le vigne, ossia per gli 
orta<;gL. Il laoorente non ha che letame di 
bovi o vacche per le sue terre ; la pula dei. 
grani, come pure le vinacce, amnvrcite che 
siano, le dà per ingrasso alle giovani viti o 
ai teneri gelsi, solo perchi, sparse che fosse- 
ro, per i semi nati , non ne rileva da queste 
molto vantaggio di prodoltì. Se ri combini 
poì.-.per bnona Imorenie, cbft il padro* 
ne possa .condarre.nn pastore colle sne pe< 
coct-,.'ÌB questo caio, gode il atiddeilo del 



bmefizìo del? ìngrauo ehs ne derivi ' di 
qnmte. Il possidente s Vaifittajoolo die tengo^ 
no poderi senca dir^i a' coloni, oltre quello 
che gli viene dai proprj bestiami, sogliono comr 
prare letami d'ogni sarte, quali adoprano 
indistintamente sia per il frumento che per 
il frumentone, le piante en. La stei-'ia cosa 
tanno gli ortolani, i quali, ad eccezione dd 
poco letame vegetabile ehe loro procai^cis 
il proprio ortaggio, provvedono qualunque 
■issi concime gli venga oEFerto, con cui av- 
valorare le loro loro terre. Nella città poi 
• nelle vìUa Bugiti gK ortolbaì' e alcadi 
poEiidentì loglloiio manteUFS persone cbe 
necolgono per le ne qnalonqiie- cosa gli si 
para dannili, quale traducono col meato di 
aemnderi o di euretM da mano in luoghi 

di eonàme. — La maggior parte del verb< 
aesa è nwa del tatto nella preparaiione de- 
'griagratsi. Senza destìnaiione di luogo e 
HUM preparamento di località s' ammui-chia- 
eo i secessi animali; il sole, i vcnù e le 
piogge asportano la parte piii prciios.i: non 
basta; questo ammasso, così diseccato c di- 
Iwato, si carica, sensa prima dividerlo e as- 
•ottigUado, e si spwrge ftir i «ampi a grossi 
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l^netì, tolto i t|iia1i , (fnmdo aoa^ TCngtot 
talanì <àvrìu dalla fon» della miao tho nH 
»par(,'e, invéce di *n^etare, restane mB^oo^ 
i temi ^nascenti. Nelle parti basso, dai t 
mauina e a. mcEsogioroo del terrìtarìo, <mk 
me f]i>etle che per ragione di fieni e dì 
maggiori foraggi abbondano di più bestiami 
• par coniegueoKa di più copiosi ingrassi, ^ 
jMserva ntì preparamento e ,nell'appli>:aEÌ9ap 
di questi una 'iqaggior diligeosà, quale i pi4 
rìoiàro:kbile .odia iMniert di difidedi • air 
«>itigliarii|)rte».4]i,a*eHQnfl a larTirv •<- Uja 
campo Tardneie' di lerr*, ^perohà sia .htar 
nato B iMfl|[!Ìenzat .nehiode qii^ttrn cvr^ 
d'ingraatOfobeii ì^oella ■ qvaktili obe poi' 
scnxa 9tenU> eaneggiare lu qaalM^ volta 
pajo di beili. i Domiddb qneM» jcaipprar^^ 
il presto litote* ' kaiio .«'lenon- della qoalùi 
del leume nedoSu» . - Prendendo ìì jttr- 
loie più ardiàùio dal mediocre al miglio^ 
re, è questo di lire venete otte a dodeoi 

Vili. Nelle situazioni del yeroneie, do- 
ve si cohivana gelsi e viti in quantità, si 
seminano frumento e m^iz aliornativamen- 
te, ciò» ia queliti iptiio ài unrn. ebe .noi 
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diciamo gwa-a ^i) te è 'tnedidcte ,'- e --gtia- - 
rane se .^gnuide', deearmiiialo . dalla ; ^ 

Varia 'diaUBKa ^deUe fuaatigioni :Btiddetlet ' 
ti^aiiDO'cfae'TÌ- li pone frumento, raccolto ^ 
qitfesto, vi ai pons tosto, come altrove si è 
accénnato', il secondo grano, àoi mah pic- 
colo o miglio , levati i quali , riposa Del- 
l' inverno la terra , per subentrarvi nella pri> 
maveia prossima il niaiz grande. Ma nei fon- 
di buoni, dove più sì prezza il prodotto dei 
grani che dello viti e dei gelsi, i scminatt 
si fanno per lo più a gran pe/ai, nulla ostan*- 
US le 'piantagioni che vi sono 'frappoite, 0 ' 
qneaii 'pezii si meitono in parte.nn 'anno 1 ■ 
fiomcftitDne} e l'altro a frumento, aanaa pur 
«Uro' il seminafa dei -gnni aeaondl . In quo- ' 
■d Bteati (badi di buona natura. 91 pnà dire ^ 
in via ' di appn»aÌBaaBÌonB la pià ' generale t 
àn 11 frumento occnpa due-tersi del pod«- 
n.-.E vi aomi,- eome'dtnven è detto, alouAi * 
fackì posòdentì ' che -per > due ' anni conae- 
«Olivi vi pongono in una dau eatensione il 



(!) Spazio tri una fili ed un'altra di gelil o yt* ' 
N M, vwMtiBilaiiata einigtta di 1 
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■ tnimfWf '{jw: ■«odiutii nel. uno., il-, fra- 



r ' JX. Soooodo .!> rana natura della tec- 

re, e tecoado la varia maltiera, cbc si u^a 
in concimarle prima di farvi la, semina già ne, 
varia pure il prodotta dei grani che ne pro- 
viene. Ncìle terre fertili o pres3o che tali 
M costuma spargervi un minute, di frumento, 
(iLc è la terza parte del iacea (i), per, eia- 
scheduli campo veronese ; e quando . qiteala 
terre siano stale arate e letamate a dovere,, 
si può sperare la racoolu di otto, nove .e^ 
anco dieci nùoaU pur nno.dt aeniuiato. Nel' 
.k telre netto fertili si gotu.la. ateasa tpun- 
- tìtà-di &iimetito}-ma in queste,- sebbene. «r- 
nloiate da ingrasso, non. sì arriva .mai ..ad 
«uenwe lo . stesso prodotto , .ma. soltanlo , i 
ùnque o sei minali al più. Nelle terre are- 
. noie ipoi^ dove si pratica di gettarvi il fru- 
mento, si semina questo piuttosto raro, cioè 
ima metà circa di minale per campo, c so 
se ritrae la misura di due in tre.. Per altro 
nella magi^or parte di queste terra arenose 



■ '(t; Vi «seco v«n»«M'dl.l)aM ftvaunla p«M i» 
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•^ adoft rtUMMi la «egÀ , déO< qtnile m1 
.Bfl sparga tre quarta patii di miiHlte 
aa^tì, péfiàoctì^mio & tjatstà teninato 
]«ra«iO i in nHAali; Poto ri tMr nei tertntf-' 
wil fiuinflito-grOBao té & B(afMl«.'ll prì-' 
jBO li sciAioa nro j fitto il seciinHo t ma 'l'u- 
no e l'altro dì questi ffutuemi, coinè matu- 
rano tardi, non superano in prodotto it i^a- 
no ordinario, e non hanno lo smerdò éd il' 
preazo di qiiestoj così la dì loro ooliiTaiioiie 
ò poco estesa presso di noi. La stesto inten- 
dasi di ttiitì gli altri grani e legumi , del: 
quali estendo scarsa in generale la scmina-i 
gìone • tenue' il prodotto , non sembrano; 
meritare uir pacticoUre dettaglia . — il fruì 
aientoD* uaOe terre fèrtili ac aeoaina qatar 
*oiBiiiiefiieni0';a colcoj mille non fwlili o in* 
nMe ai pianu 6ol ^nTot», ''e plnoteme' lini* 
go quello ' apDsio di'tena; aolcata'-clifl i no* ' 
stri cbtaauui9 colà. Nd primo euo vi suole 
impi^m 'di ona ■ due pani di mìnnia 
pw 'Cdmpo , dipendnìdo questa varietà dalla 
mano che >o snrnn», o dalla qualiiì della 
terra che abbondante d' insetti divoratori 
ne csiye una maggior quantità. Nel secondo 
i^sQ, come in ogni buco vi ai pone un solo 
graMO colla distama di un raecao piede -d* 
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l^ncìrca l'uno dalf altro; così ^ BofliìcìtBtS U' 
sedicesima parte dì an niioalo, chiamata quoti 
tOrolo , per r-ampo. Il prodotto del fruuun* 
ione nei f»adi fertili monta in un anno ordi* 
nario dai dieci ai dodid minali per campo ji 
ikdi mono fertili, dai sei agli ottoj a nei ma- 
gri. 0 arenosi, dai due ai quaiiro parimcnto 
per campo. 

X. E' vecchio deiiato dei nostri conla- 
(iini , che le fave (anno coltura. Difatù ne' 
tempi addietro ciaitclicdiin podere aveva se- 
iniDati di (iive per (|uesio oggcuo, le quali seb- 
bene non si soversciasscro vcrdcggiauti , pure 
il frumento yegetavti mollo bene dopo la riool- 
M di queste. Ua non molti. aani, lebbene «ì 
lapessa che pure i la^Dl ìdovewno «tali *»• 
minaU e raeeoliij il fnimcnto vi alligna . «»-> 
«ai bena, .ai i presa k seminare queste pian-. 
Co per seppedUrle qoando. sono in fiore , e 
eost donare alle terre un ottimo ingrassa. 
Ora si è diffuso multo quest' uso in gran 
parte del lernlorio veronese, c specialmea-* 
le in qiiclLo situata ai monii e a sera, dove 
.ìllioiidaui) le terre meno fertili o arenoso 
c (love suno scarsi i concìmij e si è costali- 
loueuic osservalo che i lupini sono un, ot- 
timo ingrasi^, pel fcuin^ie. Si, ^emìna^ i 
lupini dUcreuannie rari in qnelle po»ioni 



di terra ' nelle qaalt dovrebbe caderrl il fm- 
neBUme; si raccolgono in settembre i grani, 
o ri MTenciaoo, come ri è detto, in a^tosto; 
eiDeH''ouobKe 'acuente vi ti sparge il fni- 
sieato. 

Xl.'Scana i.hi coltivatone del canepei . 
e molto-più scarsa quella del lino Del . vo- 
Toneie (i). Qaalcbe raro possidente, o per- 
chi sdegnato dell'alto preizo al 'quale è 
giunto 'questo prodotto, o: perchè amante di 
mostrare agli amici una biancherìa nata nel 
proprio podere,, destina per incerta vaghei- 
xa (jiialche angolo del suo fondo alla semi-, 
ragione dell" uno o dell'altro di quegli semi* 
Senxa accennare i territori dove i bene in- 
tesa la collivarione del canape e del lino, 
e'dova ne è ricco il prodotto, amo di far 
sapere che, per replicate sperìeuze fatte nel' 
l'arsenale' di Vaneria , il canape dd^Polesi- 
w» di'Rovigai, lavorato in gonece, supera di 
gran longa in robustezza,- come- qui si . dice 
di tiglio , quaiuoqne altro canape. italiano. 
'XII. Anto nella provincia veronese- si i 



(i) Malora il Cologaele ne fa Dna jitttei 4 ijiul 
abballo fsrtitiMmd abbowla di osa pai- 
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«mnincìalo a coliiyare, tenclii in pochi .e in 
iscarsa dose, il colsal , fi) il ravizzone, il gi- 
rasole, e il rafano chinese. L'olio che ù 
ir»e dai semi di quest! uliima pianta si.ox 
serva migliore aopra tutù gli aliri per £ir 
ardere nello lucerne, e a aoaso quali comu- 
ne riesce il meno disgusiosu pec semruite 
lalora a condimento dei cibi. 

Xni. Dopoché a fa ProfiMson .neUi 
tTniTmiU di Padova Pietro Ardainì .diede 
«nd^tte al pubblico alcune oper«tte estere, 
qiAli' tnitavàno sulla ' coltivazione e,:'sugli, usi 
JeHe patate, e ne prese egli a piantare in 
.buon, numero e a ridurle m varie forme a 
naa^are, a'ìanghirono pure molti e molti 
posaideaii veronesi ili sperimentarne la col- 
livazione. Prove sopra prove, risultali sopra 
risultati ecchcggiavano da un lato all' alteo 
delia provincia. Ma come é stalo in ogni 
tempo, ed ò tmtora, che le cose commesti- 
hili non buone per sua. natura, devono fi- 
nalnieute disgustare i palati, e lo siomaedj 
cosi é avvenuto pure , che in Lrove periodo 



(>; a eotat. nel voanus «wiaD» • il rafi^ 
fiUntfe iwiie uae d) Cologaa c^pMinuu 0' loro cm- 

jlìto, 
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di Etniù venne mena là coldrtKrone delle '|w 
tttte, e finalmeaie si è perduta. Per altro 
presso pochi biziarrì 4Ì sogUono piantare à 
nnova patate, ma per uso solianto delle be_ 
stia e special mente dei majali. I peri di 
terra, per quanto mi è noto, non sona fi' 
nera conosciuti presso di noi. fi) 

XIV. Afille basse veronesi, vale a di» al 
levante e io gran parte del mezio giorno, 
le pintene stabili sono in lingn nmnero, ^ 
ri «ma umpre pià aiimentat« in qneitt cd^ 
timi Bttii « motivo del bisogno di queste 
genm, tioé del fieno , « dcU' alto presso a 
icui i arrivato. Non so per altro eke siaa 
^nnte ad occupare in veruD luogo la-quarta 
j^te d' on podere. La rispettiva loculiti o 
abbondanza d'acque irrigatorie, o il fondo 
1 steiao per sua natura atto senza queste a 
praterìa, dciermina dovunque il pussidcnte 
e ad averne e ad estenderle. I prati stabili 
ai ianno presso noi coli' arare minntan|ieata 
tem^ poi col ispargemi i semi di tatù 



(I) I pomi di lem tnituc d oaUmw ì«r cibo 
'lan^ «li monti vetta U vican^tw. ■ ti vaDdom ■ 
kun prato In diti i 1 peri dt Iwn mm GOMNint 
ti, ma non cuIttfaU {«eha mt» ÌmhA 
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iplelle erba che Tengono raccolte nel fbnd» 
dei fenili o sotto le mangiatoje degli anima* 
li, e coli' unirvi, ■ caprìccio delpouideut^ O 
trifoglio od erba medica, (juali semi vengo* 
jlo pos'ia coperti dall'erpice. Si letamano i 
prati, quali in ogni anno, quali per metà » 
qurU nn aolo teno per anno, dipendenda 
di dalla qoaniiU d' mgrauo che dascnno 
pnò ottenere dal proprio beitiame ' o ^ 
vien fatto di comprare. II metodo d'inìgac» 
le praterie , o si abbiano le acque dall'Adi^ 
ge o da foDtane perenni , si à quello di 
condarle sui prati per mezzo di canaletti sa* 
periorì alquanto alla superficie dei suddetti, 
forniii qua e U di aperiurS che si poMono 
schiudere e serrare a piacerà j chiamale dai 
nostri uampadore, col mezzo delle quali si 
fìi.ino passare e dovunque distendere le 
acque a misura del bisogno ricercato. Una 
praterìa di campi ex. gr. quindeci che goda 
del ' bcneiìiio delle acque irrigatorie, e che 
■ia condmata a dovere almeno per meli 
in ciascaa anno, «tando a od prodotto ordi> 
nano, suol rendere earri quarasta circa a 
tutto Geno. Il nostro carro i di pesi canto , 
« ciascun peto di Bre ^rmdoinqiie sottili. Ma, 
oltre U £aio, godono molto d*lle nostre pn>. 
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leritì del rant'a;;!;lo che loro procacciano" fe 
Tacche , quali scendendo presso il s;in Mar- 
tino dal man[ì, vengono a svernare nelle pia- 
nure; vantaggio che si riduce al prezzo del 
pascola, al telarne , e alla vendila locale 
del fieno per loro uso. La mancanza del- 
le act|ne irrigatorie, la scarsezza degl' in- 
graui, la quantità delle terre poco atte a 
^oest'iuo, sono le forti ragioni per cui noa 
Tengoao aumenute le praterìe nella provin- 
da veroneie. E" per idlro da saperti, ohe 
daaabedua podere, per quanto egli siaie- 
nae, aasegna presao nói una un^^iurc a 
Euiaor estensione di terra a prato stagne che 
n pnÀ calcolare da uno ai due i:aiii|)i, per 
•owenzioae, cóme si dice, animali 
cbe lo devono lavorare^ sovvenzione che fbr- 
Bia una tenne parte del loro vitto nel tem- 
po d'inverno, e specialmente io quei gior-. 
ni che i bovi-derono 'sottostare ai più'fitrti 
lasori. 

XTn. 'Si ' coltÌTa Torba medica, colla 
qiiale li' fermano praterie artÌfiEÌali,'che'pn»- 
■o alcuni si con'irrvana i duo anni;- presso 
nl'ri, i tre, i tpiartro e i cinque anni anco- 
ra Priur. -Il si'iiiiadre l'erba iipagna si ara 
Vel mese di' uovembre u dicembie profonda- 
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Meato « tnlnmamentft. qnd tnUto di' tena 
che ù desiiiut a qaesto fori^iO} quale nnl 
mese di marao ai tonu parimente ad arare, 
e si coDrinia; ciò fatto, vi si spargono ì se- 
mi, che si coprono colla scala, e mollo me- 
glio coir erpice. Come l'erba spagna, falcia- 
ta die sia , cresce tantosto sopra ogni altra 
erbn di prato, di modo che si possono oite- 
nere dopo i primi due anni le quattro o 
oinque fiilui^tore per annoj'coù da un cam- 
po , qual sia di buon (bado e ben conciuMt* 
to, ri possono avere tre carri a pià di pro- 
dotto in un anno. 

XVQt ■Anche il trifòglio si fiolliva nel 
Toro ne se , ool quale « iàoso parimenle dei 
ptaU BctiGziali, e in maggior copia dell' er<. 
ba spagna ; e ciò per. la ragioae che il trì^, 
foglio si crede impinguare la terra mollo pi^ 
dell'erba .spagna, e. perche non lascia coma 
questa il. fello a lungo le terre dalle sue ra- 
dici ripullulami. Quasi tutu usano di spar- 
grrlo tra il fiiimenio, e suole rendere ordi- 
nariamente un carro dì foraggio per campOi 
1 nostri raie volte lo adoprano solo, ma, ta- 
gliato e appassito sul campo , hanno il co- 
stume di mescolarlo colla paglia, quali per 
metà 'e quali pbr na sgla tuso di que^ 



, XXI. Sì può affermare clie il territiv 
ijo nostro è quasi tutto passivo ia materia 
di bovini. Si dice che le vacche aon po»* 
nno soggiacere alle fatiche dei bovi; cha 
F alleramento dei vitelli è troppo lungo o 
tedioso; che fatto il calcolo dei vantaggi cha 
ai traggono dalle madri e dai figli, doq daa- 
no qaeiti il prazio da pnmeden altrove 04 
paro di bovi atti al lavoro. la cOns^nesa 
il veronese accorre alla fiere fre^iÉntì dA 
trentino e dei quattro vìctrìari, alle quali, olv 
tre i propri, discendono dalle valli del Ti- 
tolo quantità e qualità rìmarchevoli di tie^ 
Btiami bovini: e qui è dove si fanno le com- 
pre e vi si lascia il danaro. I vitelli ah« 
nascono dalle mandre, o dalle poche vacche 
qua e là sparse nel veronese , vanno tutti 
ad essere macellati nelle beccane di citli 
ovvero del territorio; e cosi è pure dei bo- 
vi non più atti al lavoro per vecibìeEsa a 
per ijualche acciacco acquisito Nei mercati 
« nelle fiere nostre discendono pars -dal luo- 
ghi, accennati ammali bovini; oppnrs ù & 



■on, quatti ti coltivano da ^aalohe iropcietario pel 
sali bestiuDi) 



un gira soltanto di comprij di rratlìta A 
di peminu dei bovi colà provveduti. Per 
mezED della' via' indicata' la protinda vero- 
Uese abboìida' di borìni, e ai pu& dire' «Jia^ 
ita generale' vengano cnstodiii e mantenntì 
liei modo migliore. Qui' poi merita' rìfietiio- 
ne la maniera colla" quale ù febno gli atra-' 
Ibi ai bovini per la iiag^one d'inverno, cio^ 
dal san MarUno at maggio venturo , nell<f 
parli del territorio che più scarseggiano 
d' ogni sorte di fieni. Compila la spiga sì 
levano le follìe d.il fniRifìnionc e dal cia- 
(jtiSntino; si colgono lulte l'erbe che sorgo» 
v> spomanee <ì;l suolo; e si sfou;Iiano (ij 
birca i primi dì agosto tulli ì frassini, dei 
Spiali son piene le piantagioni delle vili per 
loro sostegno : e queste cose tutte bene ap- 
passite' al sole si mischiano colla paglia bat- 
tuta del solo frumento, e si ripongono hell» 
tesa per l'oso indicato. Servono a questo 
stesso efEbtto ì gambi del miglio e del pan^ 
Co, le' ibglie della spiga del 'finmentontf • 



^0 Mi qiiMna piacocs irogtlaluni è di un gnvii- 
sima danno sgll alberij nè prrA a'inipcdìice , at si 
.vieti al wliSBOi gm la neccssiU che.<tti>v^ • 
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ieì ctiiquintino ; ed- i merangV». a Tederò 
come i bovi murili delle indicale niaierie. 4 
inniiien"ano saai , grassi e robiuti >og» 
qiipUi che vivono in ^Iite parli del teirìr 
tulio di sota fieno, ovrero di tpstìo VMtca- 
Imo alla piglia. 

XXII. Le vacclic somminislrano butirri 
e formaggi, ma non in dose suffwientc m 
bi^o«ni della provinvia ; quindi è che i no- 
alri botiegaj devono procacciare al di fuori 
«quello che d manca, quale è pure di mi- 
glior qn;dilà . Come poi sono numerose 1* 
pecore ùel territorio nostro; così i formagp 
tìit si hanno da queste sono sufficienti. ■! 
-consAmO del formag^o pecorino , e sono 
tempre miglioTÌ queUi che vepgono presso i 

.-tolli o nei mona. I veronesi non sono mol- 
to ghÌDiti di quella preparanooi' ohe u Ibb;; 
B» cfd latte appena monto . . - ' 

XXIII. Le basse Teronesi, come abbón^ 
.danti di praterìa e di pascoli , possono be- 
nissimo mantenere un buon numero di pe- 
core, dove si veggono pure sufficientemente 
custodite . Ma non si sa capire come un nu- 
mero forse miiggiore ai possa sperare nei 
paesi siluatì a sera e ai monti di ques'O 

-lerrìtoriOf Efp(u(i.h.coM i.t«ie-« duuM 
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delle cimptgne iltrui. In questi looghì 1» 
CustodÌR- « il mantenimento delle pecora 
soao àm orticoli detestabili e meschini per 
Ogni' Terso,- eccettuati pochisuui possidenti 
£ cai' HB propria le pecore , d« qaaU ^ 
Bcoi^ nna lamma attenùone. w oob in Sir- 
ie custodire e dovere , almeno nel mante- 
Uerle . Qui le toro stalle sono mal comode , 
mal concie , e pf'ggio difese dalle ingiurie 
esteriori j qui si fa loro un letto leggero coi 
TÌiaglj della paglia più vile, con foglie di 
bostia piene di st«rpi , di spine e dì sassi ^ 
Avvero con isteli dì frumentone , e ben anco 
con verghe dì fincìg/io ; questo letto qui non 
si cambia che in capo ai due o tre mesi,: 
ijni , se la stagione non penaetta ohe le p^- 
«ore escono ogni giorno a aulamoDie pa«c<^ 
lare, conviene che soffrano la fame; e se v* 
tale a lungo, non vengono alimentate che a 
stento con fieni della più ìnferìor qnalitàj 
qui, per finirla, noo aanno le pecore cosa à^ 
ptBtare HB graoo' dì »9Ì» . E le grvgge ts- 
Mte in ' qaeua ■ g^ùa , come posvono ditre 
Ibuoni aUiavi « bnoa» lane ? Intanto la prQ- 
Iiìbcìk verooeee abboada a sufficietua dì 
«gndlì t di ciwtnti , dì lana , le quali come 
«BU loua .mgoao i»||!Ìeg)iie iiù lui&zi no- 



•tri potM e grossoìani cvrì- k ne fin 
•merdo e spesialinents nel pass* 

nc«al!no di Schio, H aìgi Alatundro OttO" 
lini ^i) ti a primo die féco acquisto A 
non poche pecora itpagiinole dolF orila d4 
«ig. Dandolo I alcarJ altri posaìdenti acquiaUr 
rono dfgU arìeii di questa nsxa; ma aam 
ho potuto rilegare la di loro rinsdta , • 
aaolto meno se nsaoo di Aile subbiale in 
qaalchp maniera . 

XXIV. Sono tanio poclie le capre spar* 
se nel territorio , che noa meritano se no 
parli. 

XXT. 1 pord nostrali son pochi del 
«utto , ma ne vengono in buon numero ad 
egni stagione , e specialmente nei mesi di 
agosto, settembre e seguenti, dal maatovsr 
too , dal ferrarese , dal reggiano e dalla ro> 
^B^na , mi mercati e sulle fieie dfl terriUi^ 
«io, don li «omprapo.dai ncwuii. o pon- 



ti) In Ticoiu pei «lira *( iwiaao ancb* Ima 4 
SptSat, e le n« fiaao panai ftiiuinil, pultcoIwswBiB 
jaaii che faumo gì» ciedilo inctig Delle «Itre plana 
àa Bugno . 

(t) Ancha altri dopo r OtUUai iallotaMtf I«'aM> 
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netti , o per- sRrbiirli a .mtffi^ar grauezia « V. 
fer macellBrli tantoito ; I pana eduraU pr»-. 
so a(A non danno cha una carne fioicia « 
poco < laporita , probabilmente . perchè ven-. 
gono nutrìti di erbe , di beveroni , di ziuv 
ohe, di crusca, e non di firumentone e di 
ghiande. Quiudi è che i nosiri lalunueri 
ceroauu di far Tendila nel primo tempo ie\^ 
ir ■ arni insaccate dei porci nosiralì , e ser- 
bano nlln sLii^innc più avanzata dr-U' anno 
quei salami i-lie lanini i;ai [lurcì esieri, spe- 
zialmente reggiani e romagnoli. I salami eoa 
aglio di Verona soa quelli che hanno pidi 
fama . 

XXTI. Gli alberì dividono 1 campi aro* 
tiri , « le piantate si &nno quali a fosso , e 
qoali a fermetla ossìa a buca . La distanza 
tra noa e V altm Taiia a tenore della qualità 
del suolo. Nei monti e nei fondi arenosi, 
dove., il- prodotto che sì t^lie dalle piante 
è molto maggiore di quello che si potrebbe 
ottenere dalla terra , le piantate si £uino po- 
co spaziose , cioè di veaiiquattrp in trenta 
piedi veronesi, e le disianze ira un albero e 
l'altro di pìfrdi dier:i in dodcci . Sono csclit- 
ù da tale dimensione gli ulivi nei colli , e 
i gelsi nelle piaaoce weooMs i «juali corno 
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sì diiauno uolla loro ramìfìrazione , così 
b.inoo una dislaii7.a doppia all' incirca tr& 
piantata e pianiata,- e Ira albero ed^bero. 
rfci suoli fenili poi, uni quali i prodotti 
delle piante o aouo poco apprezzali o sono 
di trista venula , e d" altronde, i prodotti di 
terra voglioco essere ubertosi , le piantagioni 
■i'iànno tra IoI'q spaziose di uiolio, cioè di 
piedi Qttauia'e più tra una fìla e l'alira. 
Nei colli SI pougono principaltnente viti ed 
nìivi; nelle pianure arenose, poche viti e 
molti gelsi nelle terre - fèrtili non umide, 
^tì 'e podn gelsi} nelle fèrtili umide, viti, 
<j solo gelù 'lungo le capazagnet e còme 
^GSte terre' sono òrcondate da fossi , i quali 
teontengono seiòpre qualche dose di acqua j 
con lungo le rive di qnesti , salici , pioppi , 
.ontani ec. 

XXvU. La vite si coltiva cai ti^liéce 
ad essa la terra coli' aratro ( presso noi' 
storre le vigne J, e collo zapparla nel mese di 
aprile , per ridargli la sua terra (_ colare le 
Vigne ) nel ina^jgio seguenie ; opcraziune U 
di cui prima parte si ripete in agosto, e la 
secouda presso al san iMartino . E' costuma 
.dci nósui di Gjiài'gere' qualche sorta df -*^- 



do ii pìe^' dsHe giomii Tiri , é qneslo A 
là 0 in maggio ovvero in novembre , prim» 
«ioè dì calcarle coli' aratro. La vita in tat- 
to il veronese ti raccomanda agli alberi. 
Ifei snoli di baoQ &ndo , argillosi ed ami' 
Ai ai preferisce V oppio , come quello 
dM vi alligna i]M>1to> bene; ma converrelibe 
tener diradalo qa«t' albero molto più dì 
qnello cliB K poiché col ano crescere 
«toppo fronuto lmpwlisG« all' ave che io- 
■desa ranone Unto' moessaria del sole e 
«deU'uÌA. Nei moli contrari ai suddeid « 
mila ooUme A ama -il fraMiiw j albero cht 
poco froodtggia , che vegeu bene, che do- 
va a lungo ia qoeata terre, a che qui KHn- 
ttiìmalia, còme altrove u è datt« , la mag- 
Ipor parte degli aUanù bovini pai la station» 
4' inverno . Ma l' albero che serriva di 
po^o alle vili muore talora avanti di essa» 
e il sostlimrvi oa simile dopo il primo o 
■ecund'anno, si osserva dovunque non rìi> 
5circ al bisogno. In questo caio si sostiene 
la vite con palo secco, e vi si pianta ap- 
presso nelle terre di buon iòndu imo o due 
troDcoui di pioppo, quali ordiuariamenLe 
sogliono radicare e crescere fediti; e nelle 
terre juagre no giovine àiif^, ^al» cr*- 
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see del pari e fjiunge in breve perìodo di 
anni a poter servire di marito alle >edove 
viti. Nei territorio vcroneee ai alzano paas» 
passo le viti td un' altesca uediocre, cioè 
di piedi die£i in dodìei, giiiaM alla «jnalv 
vi si eonwnwM teHipre j ma al deve eocelr 
toare k unto decuitaM pù vini Ta^olioetli^ 
in ciù d teggaoo le tìiì adulte e T«ohÌB 
IterveoHte ad un* altea» tale , che .per arn- 
varrì a potarle vi vogliono acate di quindici 
venti e pià pi(>di . Noa ai costiunano i 
gneti in veruna pano del territorio . QtuU 
-chc liiizarro posbideuie lia tentato a giorni 
nostri d iaii odurli ne' suoi poderi , ma si à 
stancato di averti in vista dell' annua spe> 
«a a cui andava soggetto , e del poco pro^ 
ciotto che oc ritraeva . Le viti , che danne 
nel veronese l'uve migliori per lire i vini 
vari, sono le Modole , le corvine gentili , i 
«orvinoni , le sagrare , le lambrusche , le 
ananeoune j e per i vini biancbi , le trebbia;* 
ne sopra tutte. E fj}ù non poaM a meno di 
detestare la praiica nule intesa che domina 
•presso che in latta k provìncia , pia intoni» 
•hi pr^araùone dti fbsu , sia per k in a m e n i 
dì coUocan iu-ewì i ùrgfio/i delle nt^ e g)i 
■■ih ti etii nantii, «» p«i -moio, dì gfnm i» 



«ne e iì eotifiinnare' gli 'altri aneen> giovani * 
m rìnalmenie per l'iisania colla quale si (Ut 
•pone la vite a, poggiare sull'albero a mano 
■ roano die entrambi vanno crescendo fino 
« quell'-altezia in. cui li vuole averli e 
conservarli . I più belli e vantaggiosi precetti 
pratici che iniorno la coliìva^ioue della vitn 
■Ci bnnno lasciati i nostri maestri di agrìcc^ 
tura , sono andati ii^ disuso , e si può - dira 
che adesso non sono più conosciuti. — VenoM 
il tempo della vendemmia ù colano leure, 
e, poste in ir^ttone,* >i moslaDO qui spi 
campo stasso . Alconi noa contenti di qne- 
ata -pratica , - che nulla ostante la dilìgonva 
usata di levare il mosto a mano a mano che 
-ù'pig^na l'uve, lascia unto e unto uioiii 
grappoli poco e molti grani nulla calcati, 
-ripetono a casa la stessa operazione ; ansi , 
assicuralo il brentone in eminenza , .lasciano 
sortire da un foro, che tiene nel fondo, il 
sacco dell' ave pigiate , quale , ' ricevuto in 
sottoposto recipiente , là sì che l'uve ven- 
gano calcale e ricalcate molto meglio - che 
nel" modo primiero . Ma . pare qneat' opera- 
iàone' noa va del tutto a dbvere, perchè es- 
sendo largo il ' b'rentone • nel ■■ soo . fondo , e 
inolCEt.-jnoslo'- del più vÌB0O>o< retuiido..Mfl}> 



jlK a'tiBCcato alla gnsda dall' otc « ai lorp' 
grappai, ne viene che questi spìccianu dai' 
lad . del piede che li calca , senza essere' 
spremuti nella . maniera - che si ricerca per' 
ottenere dei vici colorìii , ^slosì , robusti' 
e durevoli , Musiate l' uve in un modo o 
nrir altro, si pongono a bollire in ti naz/. i d 
van.i caiiariia^ c vi si lasciano di taluni fino 
compima la fermentazione più forte , da tali 
altri il femieiiin/ioiie finita, e da ìilcuòi aa-> 
Cora più olire. Civaii i vini, sì npongono 
nelle bolli , (jiiaii si sonliono travasare dea- 
tro il marEo; e nOn avendo luogo lo smercio 
nei mesi successivi, si pratica da molti di' 
naovamente travasarli in agosto . I vini dolci 
li fanno coli' uve sedie delle colline, quali 
si trasportano a casa in cesti , e si pongond 
a rìpows in qnal^ luogo pppOrtaad pe> 
dieci o' quindid giorni, passati i (faali- ki 
mostaDo qaest'a?e nel secondo modo ia(li-< 
cato i ma nbn ai lasciano fermentare sì i 
lungo come i vini asciutti, appunto perchè 
couservino una dolcezza maggiore. Ipiùprei 
giaii di questi vini, per ragione della loro lo- 
calili, vanno in regalo fuor di provincia, nid 
sono soggetti sello i mesi caldi a più o me- 
no inacetire. Pur non dilaiigarnù nella làt-. 
Annali tom. VI. 4 



iprs dei vini che tì (anno colle graspe dui 
bannD bollito , e poi torchiate } dei meui 
^ini'j dei -vipi terxa^nini e delia grupia , 
' che ai Gosiumano nel territorìa veronese, «e- 
«eanerà aolunto^ die lutd qneiti, in qas- 
hwqna tnaoiers fatti col torchio o coir 
qua, ▼eoatO' aprile, u cangiano in manieni, ohs 
possono essere tollerati soltanto dagli sioma- 
cbi forù . EGSendo doviEÌosa la provincia no- 
stra di vili, e riboccando per conspgucnzjf 
di uve , ceni metodi proposti per la mani- 
fattura dei vini e in verità bene intesi , ptir 
«tsere o troppo prolis&i o troppo dispendiosi 
motivo della man d'opra che etigooo, 
non pare che siano adattati alle nostre cii» 
cosUnze, Dopo aver io posto alla prova v»i 
T] metodi, mi sono finalmente appigliato, • 
con piena soddis&ziooe, al cosi ^etto o^uro 
padovana i| quale, adonto neUa maniera che 
ai pratioa da quni eoìoni, supjJisce anoo 
graiide a tutte le ìndioaaioQt, e può servirà 
egnalmente per la manifauara di quei vinìi 
die ai dicono da bottiglia, e aogliono Cirsi 
con uve le più scelte , a lungo riposate ed 
appassite., sema aver il Insogno dd torchio. 
Il momento più opportuno di levare i vini 
dd dì{ieode dsUa augìone soiratte^ 
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iti io <ona nliio dì sWui^ aflon qaando iqi 
iMcoi^ che hinno perduto U sapore di moittx; 

XXTm. Euitono «IJierì da fniUo 
tutu la provincia veroneM, a ■pezialmoiu* 
pei giardini, negli orti e nò broUi, camp 
,laoghi sopra ogni altro difesi e costodìtì 9 
.da forti siepi o da muri , e per conse> 
guen») i più rispettati . GU alberi fruttiferi , 
•parsi qua e là per le campagne, pei coI« 
li e pei monti, non sono che delle specie 
inferiori; ma nei luoglii suindicati fi sono 
ie varietà più pregiate degli albanda fratta^ 
quali si coliivano coli' ararli dove «i puà , 
collo sapparlt e cooctaiarli > col teoarli ao- 
^Dualmente netU dai rami Beccati, e col dir^ 
ciarli nei getti non fruituanti o malaraent* 
<»Upcatì. I niooeai spno ghiotti d' ogni so»- 
la di frotta , quindi i che di ^st« *i I» 
«ut grande coatnow unta nelk ditti quanta 
ad territorio} « w vi i-m qualche imetcio 
al di fìiori , coBsisu qiieu« ìa tpuBn ipeap 
di persici che qai n chiwaaiio xltiati p 
di scfùavoina , quali maturtmo in settfonbr^ 
«ono di una grandem e di una bellezu 
aorprendenie, ma, per vero dire, di un succo 
Boa oxAto gnstaao ■ Di questi si fiinno puw 
dfù Boitri ì piA pnsgiati xtffli.i-fKiS!»»afr 



gior pan*! dello coUtne veronesi , de Iiaonb 
un" esposizióne' a mattina e a mezzodì , n 
VpfiS""** ' ptantagiooi 

ìiiù frcciuenti , più estese' e più belle si os- 
«crvàno liiiiRO fa riviera del Iago di Garda , 
tìove il clima temperato di ^[lle5la plaga gli 
è favorevole 'sopra d' ogni ' olirò 11 freddo 
del fOQ ha d-ivastati , si può dire, inlicra- 
nienie i nostri uliveti, ed ho per tradizione 
che molli ricchi possidenti, oodi; rimelteme 
■la perdita sofferta , hanno fallo venire ì pian- 
toni dai regno di Napoli ■ H freddo del 
ijgo no h» fiitti perire in gran parici * 
salta OBtaiile-le attenzioni che in generale 
si sono asMé per ridonare ai ' stiperslilì 
perdiito vigore, non sono 'perreoati ancorà 
■Ilo BUto-di prima: quindi è che la ricsitb 
delle oUvo , partendo da qaeat' ultima epoca', 
pon-' r ahbiamff mai provau ritbondanfe co- 
me soleva oueneni da prima. Sono piìre 
fri'quenii presso noi i venb freddi', -cbe nella 
sia^^ionc d' inverno -roffiano . dall'ostro- levante, 
e non cessano di recar danno agli ulivi, dii 
nulla osiaiiie si persevera nel piantare e 
nel collivare questi alberi oliferì , e se- iW 
ottiene, se non in ciascun anno almeno 
(^ni due o Ire,, una diseteu licolu. 1*^ 
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tderali! ili generalA \a coltivaziaRe deg'i ulivi 
«he si. pratica nella provincia veronese . 

XX££.< Tanto a diritte, ohe a aiuìitrft'- 
deU'ik4ig6} dove TÌ:ioao mimticelU, TÌ'Son» 
jwr fiacbe. d^li, spuj.jio9obivi,.« spesialmeDi» 
ia- quelle parti di .esii die guardano tramon- 
Una Ma nù .monti.-del- territorio veroDese 
situai, a questa vento, led^ a greco-levanie , 
i. bosatiì' soaQ'^molto- più numerosi ed esteai; 
B si vede.. nianiféstEimente . che la ma^'^iur 
parte fiirona un tempo piantali ad arie, e 
con quella dispasi^ìone ulte i nostri mag- 
giori dicevano qiiinquonce . Pare verosimiio 
che questi boschi nutrissero ne' tempi ad- 
dietro multi alberi da costruzione , lua 
giurili nostri non si veg^jono in essi dia 
piante atte a sostenere le viti, a servire . di. 
esca ai 1 cammini domestid e alle foraaciji 
cn me pure alla formauone dei carboni. AÌ»-- 
Jiiamo. per. tradiEÌoae , che il deterioramento • 
dei boschi •Aomindò aUora appunto-che s'aur<' 
iqjBntarono le. fornaci onde fornir materiali 
alle tante fahbrirhe , e che (irebbero; i fuO" 
chi . nei palagi dei grandi . Tranne- alcuni- 
jboschetti, che sono, di- una qualche deliiia ai 
lipj^i .possìdenii, ,n.ci .quali le, piante' di quen» 
«ia» di carpano ec veuj^oi^ educai 9 mante- 



unte • doTcre; ne* "opittli ìV snolo, ri tlen» 
sgombro dai pruni e dagli »lm inutili C«- 
spngti } ne' qnali nva hanno accesso in ve- 
TOiU stagione le pecore od altri beniami , e 
Ufi quali, le ù lua mi qualche taglio, i 
(pesto bene inteso , e- vi « allevano sempro 
nuove «d uUU piaste j tutti gli altri boschi 
non vengono cojtivati in veruna mnniera , 
■fino cbnueggiat) del «oBtinoo degli anioiati, 
e nunoBeatì dai fimigf^aotì p«e»ni; gK spa- 
^ TUoU gIìb vi sncoedon* utsilblaiente ncn^M 
vengono rimessi con nuove pianie , e vi « - 
ftinno i taglj freqneoti , «ma ordine , ttr«- 
pazEati, e rasenti terra j quindi è che la 
nasaima parte dei nostri boschi vanno ogno- 
ra più deteriorando e perdendosi. Si ag- 
pungario i tanti e tanti divelli che da mol- 
li unì a qoesM parte ai aunno ognora (k- 
teaioi e a'intendérà dal complesso di tutte 
^eiU cose , eome una provincia , eh' era si 
abbondante un tempo di legna, è sdesM ri- 
4otu in Uqanecza di qnesto genere j e co-' 
streiu in parte ft proeaceiat4o a gran preu» 
Aù paesi trentini. — Le vacche, ì Vitelli, 1» 
pecore, i latticii^ sono ì prinripalt prodotti 
dei nostri pii^ sili montanari ; le legna , ctH 
ne lontOM àtlà| vengono impiega» 
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Ufella fonnuiou del carbane ; qualdie rìstret- 
ttf dÌTelto sparso ^oa e li somminUtra loro 
tAi'po* dì frumento, di orto, di rapej haa- 
no oasUgne , fl noci ; passano tutto l' ìnTarno 
nelle Atalia , dove t cOÌ I^ame precedente' 
' mente i^parecc^toai , impiegano nelle eo- 
itnizione di varj anwù ìnsemènti «Uè co- 
dile, «ile sulle ed ai bovi» «Ile «antioe ec. 

XXX. !feUe basse reroneù piA volta 
Sondnate esistono molte e molte rìsaje, «bdla 
qaalì, oltre essere provveduti la cittì e il 
^tSftitDiiO' di questo grano, si ha il prodotto 
di pili da farne smercio al di faoii . £' que- 
^ sto una dei due generi che suol portare 
in provincia qualtbe sensibile dose di da* 
Aaro . Le valli veronesi sodo situale a mat- 
tina della cittÀ in numera di quattro ; Ì9 
Aìxe più picciole in distanza di circa dude- 
tà miglia, e le diie altre maggiori, di miglia 
Venticinque . Prese iniie assieme , formana 
tm' estensione che ha. di lunghezza venti* 
quattro e di largheau aei nìig1i« . 

' XXXI.. tn queOe parti del tèrrìtorl» 
dove i poderi lono vasd, ed ubertosi i ri' 
colti, le fiibbriche ìnierfienti ali' agricolliira 
Mao -fiwnlte, akneno nella aoa maggior parte 



di uiilissinie' comodità. Ma, 'partendo, da- qne* 
sie situaEioni, le case rusiicali e le unto 
uccessarie adjiceiuc o' som) troppo rìsireiie 
o mancanti di niollo . Se ì nosiii pos- 
sidenti fossero al fatto delle poidiie e del 
danno clie a loro ne proviene da tali defl- 
uicnze,' è persuasione dL'-^lì slesii \ofo colo- 
ni , clic le fabbriche ruslicali sarebbero for- 
nite a dovere di lutto il necessario Ciò per 
altro sia detto con (]ualche eccezione , per- 
ché nei piccioli poderi ancora lo stalo del* 
le fabbriche inservienti al l'agricoltura è prpi- 
Ro taluni bene inteso c abbastanza prov- 
visto. 

XXXII I -gelsi si pìaiitano nel Tcrone- 
■e a formella, c pochissimi a fosso. Sono 
andati in disuso presso noi ì vivaj dei geld' 
nati dai loro semi e posci.i innestati ; ma si 
traggono tutti dalle ccppaje piantine a bella 
posta, e coltivale in modo particolare, delle 
dai ooslri mtf^gac . quali in capo ad ogni 
ire anni forniscono niiiivi j^rIsì da trajiianla- 
xe. UuO' degli errori the <jiii si commette da 
molti, è quello di fare le buche poeo pro- 
fonde e poco spaziose , e di provvedere fuo- 
ri del proprio circondario i fjrisi da trapian- 
tare j scelta in cui noa si è mai oculati al» 
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Jb^titaasa p'n «jnoìseVa se' sqnb infetti di 
qnel male che' noi diciamo- jalcl^o: Ogù 
TcDitti doTrebèn nutrire nel proprio «enò' 
moraria, vivajo d' opj o di fraiisini, fi. li- 
Tajo di felli magliòli ; ma , traone i possi- 
denti più poildrosi , il tutto viene acquistato 
dagli ortolani. SÌ piantano i gelsi circa i pri- 
mi di marzo , o in terre asciutte sul fina 
d'auiunho, e nell'alta di sotterrarijli si dà 
loro qii.-il'lic sorte di concio , difendendone 
la scorza, finché è tenera, dui danni special- 
tieute dell'aratro, col fargli tutto attorno un. 
inyolncro. di cannelli di valle , o paglia di 
«egida, o .sagginali. II rimanente della colti- 
vauone ù' jiduce « - quella stessa clic sì 
pratica cotle vili. Si potano i gelsi d'ogni età 
ja/capo si. Ira anni, (t) sfogliati die siano 
nu queflta costumanza non piace a taluni, e 
perchè in ù brere periodo di anni non man- 
dano che una foglia troppo «eqnìdosa e te- 
nera , e percliè i laglj praUcBti con tale fre-. 
qnenza non possono che recar danno, a, que- 
ste i>ìjnte. questi male ìaieù dìsanUnì 



(r) II niHtro accademico abirUvi psioiò par la 
toiMora sniamulei U SagraniiMO , atira acoademicoi, 
4a^ft4ticB welntimiMiitt^ q la lo4a * <^iàot ■ 
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ù entan» col CDgKsre la foglia dai nmpolH 
àd prìmo umo ndl'età pìA tenera dei hà* 
dn dV'KU, con more di quella del secon- 
do nella loro eti di mouo , e can ' aemrai 
a «qneHa del tén' anno dopo la loro quarta 
siala, clie i nostri duamano dormita sì 
tema che, dovendo i gelsi esser potati sì 
lardi , noè negli nltimi giorni dì maggio o 
circa i primi dì giiigno , non possano geitat 
rampolli tali per l' anno venturo , con cui 
fornire una buona -dose di foglia; poiché, eS' 
sendii natura di questa pianta di allungare ì 
propr] rampolli fina a settembre compiuto ^ 
può nello spazio di quattro mesi all' incirca 
cacciar polloni di sorprendente grandezza, 
connstendo -atduuito il più e il meno nel 
BMStmo, net poco e nel maggioro goremo 
&t SÌ & dì quest'albero, dal qua) maggio- 
fé governo dipende pure il solleatr rimar* 
ginamento del pi ccolo taglio. Ma i gelsi che 
tengono potali dopo i cinque o sette anni, 
SotTrono dei laglj più grandi ; passato il ter- 
zo t divengono ognora più fronsati, e 'non 
diiiin'> clu poca i ftglia ■nif ^nnfun n ufl difEólfl 
ad eater colta (i)> Le spiali coae non posi 



(4l Al ma a «Hi» aU l TfeaMtai polMM. e, a 
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tono riuirare «be SVanta^gìoie in nn terrìtoi 
rio eh' è ioli 10 «li cdUcnra moltissimi bachi 
da seta. Basitilo questi cenni intorna la colv 
tivazione dei gelsi , perchè il dire dì pii| 
fornirebbe un articolo troppo prolisso. — Soi" 
prendente è il numero dei gelsi che aono 
periti nel territorio veronese , per cagiona 
di quella loro malattìa contagiosa che qtù 
ri chiama falcheUo (i), malattia che ancor 
non cessa di &r perire in ogni anno un 
buon nomerò di qtteite aliti piante. Se non cha 
ki Ungo UBI iene di ÓMerraùoiii qoali mi 
«ondncono a credere die, neUa grande va- 
rie là di gelai ohe aUìiamo, ve ne sono «1- 
«unflf henchÀ-pode, le quali hanno ua'ion- 
ia manTiglioii fom per resìMere ali* oih 
ae che aogHono produrre un unto malor». 
— Eisendo,' per cori din^ ìufimtele [danti' 
^onì dei 'gdsi di'eiìttona nella magpor 



dir più sicita. diradino I gtliì tA ogni tri o Mita an* 
ni. Ci fu nel retoneip chi vnlta Iminili, • dod flùa 
tiébì>9 A» làmi dtiM^iit • loMkdMB- «Ito i|b|}Ea* 
tM». 

(I) Qneila è Dna gMBreaa lAe dalla TtUa d(- 
, Mende. Del nniosUI , ^ol m' nari pU lotti • aM% 
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p^rte del terrìtodo, veroneGej'cod.enAr éa^z 
Yb ìaiiiiiu ta moltimdiae idei Ithchi ì quali.- 
vengonp educad dai nOsUi. Cbe^se vi corrì--^' 
«pondesse costatiitìmcnte per la sola via me- 
di')' il p.rodalto , non vi sarebbe pi-oviucia 
che foMc doviziosa al pari , di Verona. Gli 
errori principali che qui si commeiiono nel 
governo dei bachi da scia sono i seguenti. 
Il metodo, di covare I3 semenza, ossia le ova, 
dei cavalieri, è pernicioso, pcrchó troppo 
grande è il numero di (juesti che si pone 
in, ci^beduiL pannolino.; perché > il caldo: 
eixf ae gli. dà per irgli, nascere, è, quand» 
trqppo at^vo e spando interroito ; e p er*. 
ohà la.manieni .di .sT4Ìtarli 8pisqpra..è.' p(^ 
cbis^mo diiigenifl; La cqpactU^e la, fòrmai 
dette. ataqKe .noa è, «lUia aerbare il ^rait- 
namero. de' flingelli .che.'.àaseimà famiglia 
piéade a edu:ifre.' Le. bra(»n> ohe deveiio 
arer cura incensante di questi animaletti 
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glie brucate e appassite, come pure dal lo- 
ro Bterco, c««e che £idlmenie viziano l' aiie 



delle ramare in rui' vivono; curi' tediosa e 
di danna ai cch-uÌutÌ per la Dianiera che lii 
pratica in farla, e ciò per la roancan/.a del- 
le reti che facilitano a maraviglia e seai». 
discapilo alcuno cotesta operazione ; il poto 
o nessun pcnsiere di rimediare alle inegiie^ 
glianze dà 'camlieri, che per varj motÌTi aO- 
gkono ' mtranenirfe sotto lè' loro moie^ -la' 
tcasciiranià dì aprire le porte e le fiaestr» 
allora qiiBiuló suol accadere una qualche biu'- 
tasca,' 0 -spècialnient<e improvvisa tiascuraasà 
'che più Tolte ho veduto a precipitare, come 
qui si dice , le soce dc^ iniìerc. La maturanzà 
dei cavuliin-i non succedendo ejjuale, conver- 
rebbe che a mano a mano che questi ma- 
turano, vcU'ssero pine posti ni lavoro. Mi 

gier parte, si pongono tutti indistintamente 
al lavoroj'fl por 'consegueoEa i non maturi 
' devono' .tutti periré, e ì poco maturi' lavo- 
rare soliantò' poca sp elala ( borra ). 1 grS- 
i iia), aei qaah".sógiion6 porsi- i copo/ieri (fl'fil- 
xe la ^lleUai sono per la maggior parte 
angusti, bassi di -tetto, e non siiunii a htià- 
na esposizione. La siaj^iou sia fredda, o, ciò che 
più suci:cde, sia 'troppo calda, nuoce egual- 
niente ai Incili, *e ne proTCugòno ì giavù^ 



«usi danni 0op« tutu quette cote, mate 

«arebbe un'ignoranza massiccia il persuader- 
ai che la sV^ione buona o rea non ab- 
lÀa un' iaQueo^a felice o avversa su rìntì&- 
ja riuscita dei cavalieri^ cosi sarebbe crro- 
Ce imperdonabile il darsi a credere che ua 
jnetoda bene inteso di governar questi faa- 
inbi non abbia io parità di cose la masainu 
in%eaia nel compartire un piik abbondante 
.prodotto di gcUiette. Abiùomo un pro^bù 
qual ^ce, cbe per varie atnde n può pn^- 
a Rpiiie. TSon sarei duiujue per appro* 
Ton rin^daiipm* di nuovi metodi ia una 
pn>*ÙVta} par q tiene re da quésti una retta 
•dncwiùoiu dai bachi da seta} basta il poter 
correggere gli errori più dannosi, cbe da 
una ta)e correzione ne deriverebbe ceriamcn- 
te il più sensibile Tantaggio. — La seta ebe 
ai cava nel verenesc da un' oniùn di scmeii' 
te i qrdinp riamente di libbre cinque sottiU^ 
e «e taluni per qualche fortuita cooiLinazio- 
JBue gipngMlO 9 ricaHare Iq sei libbre, ve ne 
MB9 ia confronto moltissimi altri cba ana- 
arrivalo ad ottenere le .quattro. , Mesohinp 
{»codotia , te à paragoni ftella che 
idUaesPOO r.Jnentini notali ]|Ìintuo&, i qnaU 
9eOe. aiutate M4ì«pe «eqp wJiU.di. 4pcnir 
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tre nsn e dieci libb» di tm ,pn -udaun» 
-onda di «emeoza. Ci& nulla osiante le 
Armano il secondo prodotto, «he nidI pfiD* 
amuialniente nella pronnqìa veronea^ 
«aa dose genewM di danaro , doae dilo uoa 
«o calcolare a numero ascenda, , - 
' XAJtlH. Poche àpi ai -educMLaiwl-Wp 
Te&eie. Jo h» vedalo uuuo 4 maocdì cbf 
a aera e ai coUi - del terrìiorio «leoni log- 
-getlì di buon genio impegnaUssimi nell' edu' 
cazioae delle api, e che ne avevano un buon 
numero di sciami. Muri levrgatissiini ^ «posi- 
zione la più perfetta al mezzodì j ruscelletti 
correnti di acqua limpida in poca disianza j 
piante che fioriscono primaucce qua e 
erbe numerose che danno fion soaTemenlS 
oìezianti j amie fette di ottimo legname , a 
costruite in maniera che sì possono schiude- 
re e serrare senza recar- danno alle api , sia 
per leTare Ìl mele e la ceri, sia per som- 
in inisirar loro nella stagione Tomàio qud- 
r esca di cui abbisognano} auensione incee- 
saote per difenderle dai fuchi, e da (nnU al- 
tri «nimatelU ghiottissimi del loro mele ; ri- 
patì Gnaloienie per tutelarle dalle male im,- ' 
pressioni del cielo nei mesi più avversi de(i 
V anno. Con tatti cpiesii begli apparati , Eo 
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inleso a ^ìre da loris stpssl die il prodotto 
non coi^Upondera alla' òoncepiM eupettantn 
nej e mi é sembrato dì nievaie cbe le in- 
Ternate'(i}t sopra ogni altra cosà,Bono aom- 
ntamenté pregiudiccvoli alle api sotto 'il ii<w 
«tro cielo. DifàLti, cosireiti questi insetti, ali» 
gerì a vivere ammondccbiati per quattro o 
cinque meai' in rìttretta prigione, e a cib.irsi 
dpi solo mele , non possono a iaedo cbe in 
parlo perire , -e ■ riuscire ■ in parte poco at- 
,ti alla prodazieiie della cera e del- mele. • 



(1) E le' in'erDit» dellt Pataaia, a quelle 
la fiUtcìia unto più lungbe ■ oon la 4iiiaeggi>no t 

D. B. 
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Coltivaxione dei Sómolacei di Panai 



li rafano, che credo, per maggior chiarezza, 
potersi dividere ìd radicine, radici e rtmo- 
lacci , coltivasi «bbon dm temente in Italia. Al- 
trove durò la nota delle varie soni che ho 
vedute negli orli, e si convinccKi che di 
.qncst' oi'taggio poche varietà, -te ooii and 
.neasuna, ci manca di quelle che ai iriscon- 
tnno nei cataloghi .de'. giardinieri e BoritUv 
ri agraTj-oltremoutant. 11 nmelacóo di.Pavi^ 
che iòrma le delizie di molti nella .capitale, 
cui guitai con piacere e che . sentii lodare 
aqsu ; «arà oggtilo del preseate articolo. Io 
non Ari. se .-non se riportare quanto ho po- 
tuto raccogliete intorno al metodo aiato nel 
.coltivurio d^li ortolani pavesi, giusta le noti- 
zie favoritemi dalla geniilez^a di un amico. 
Ciò faccio tanto pili volentieri in quanto che, 
esaminando i diversi autori nostrali che han- 
no scritto della coltivazione de' rafani, rilevai 
chermanoano ad essi molte delle particolari- 
tà cui vado a riportare. 

Il ramidàccio è varietà del raphanus 
■itttìms Xcj'cd i la pià -vùluniinostu Poi 
diridersi ■ iu due , diri coni , sottOfV<a-ìetà . . 
■ Vani GoDa ndicfl biiiiinga^ avenflolK rotoq- 

AnnaU tookFI. . 5 
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da !' altra. Ameodua variano pel colore bian- 
co e nero. La seconda , almeno in questi 
paesi, uareggia Drdtaarìameaie più di quella 
elle ha radice bislunga. Questa pure io qui 
>ndi arrivare ad una giossesu molto maggio* 
n, ma ordinarìameots lu i* soaunza menb 
coaaistente dell' altra. 

dì ortolani paveai distingaono due sor- 
ta di ramolfccio, ed è H colore che le Casa. 
H bianco lo chiamano legittimo tt aia aodo 
«bastardo} ae bacherato al di' dentro o qua- 
n tarlato « e, come dicono volgarmente cul4', 
Korponero, e qui easso. L'altra specie viene 
-detta ramolaccio maschio il quale- di fuori 
é più nero; spaccato k più duro, cdha una 
siri.' da nerastra che parte dalla sommili 
A<-\ fruito i^ino lungo la coda; questa striscia 
è filamc-niosa e legnosa. Il suo sapore è pid 
acre ed ardente al palato. 

11 terreno migliore pe' ramolacci è quel- 
lo che è maggiormeate sciolto o soflice ^({jp- 
to, perciò ubbioso, che i nostri villani di- 
cano disjatto. Si prepara vangandolo aaa 
aomma diligenza e ripurgandolo dalle erbe 
«atlive> n letame ad eiM ai yomministra 
deve essere dì-ji»Tallo, BìJiimm o òi altti 
tnim&lt-} pon^ peri ben feanentaio. La 



dose tuoi essere discreta j ma quanto più se 
ne dà, tflBto più belli e rigorosi, massime 
nel secondo «uno, veggonsì i ramolacd. B' 
bensì da arv«nira cbe ì brari ortolani noù 
letamano eoa coocùne «atro cut trovisi pi(- 
glia, o che oaseryano di' seppellirlo alU prò* 
fondita di lux palmo , dopo di - «vere riv<d- 
uta anche più abbasso 11 t«mj • preiM* 
wooo qodlo di oiTallo. ' 

Appeua tenunato i) geb,- comìndano « 
Momare i nnnolaod. quarantini. Ordt- 
sariamente di succede alla fise di gennajo»* 
Quando la stagione rada favorevole, ripetono Ja 
seminagione, allorché sia già terminata la 
prima ricolla, vale a dire sul terminare del- 
l' aprile.- Ma il secondo prodotto^ nè per h» 
copia né per la grosseria delle radici, egna- 
gUa il primo- „ Io rilevai ( lascierò paclaro 
obi ebbe- la gentilesza di fàmìrmi le notÌEte ) 
^e sopra uno spasio di aediei passi ordina- 
1} in lungheziB , ed uao in larglieEKa , n 
•porgono' due titoli da donna dì semeDie, 
vaio a Omo ; io endepai a ùn dìpiUto mer- 
x'oncù. Le nostre ortolnie hnpi^^no por 
ansuim ìt tUltUa cb« mano per' engàra, Con^ 
i*ioke Ines colare la semente con un poco éi 
itm, affia» di readefla pi& rara, «d «cd& 
non cada sol tèiEeno troppo fitta, „ 
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. „ Alloi'c^è 1q piantine sono uh po' graI^- 
dicelle e vigorose, si zappano destramente, 
e quìndici {giorni dopo d rincalsano, racco- 
^U^adu colle mani' all'iatoruo del piccol frui- 
to- un maDtioelIo di terra. „ 

^ Si caatuma di lasciare airintorno d'o- 
gni, piantina imo «itaEto .di un palmo, ordina- 
.rio.. Non. usano Irapianuriij ma- non v'hà 
dubbio che, se ù iàcesie qitasta operaiìont^ 
.contribuirebbe ,non poco alla itiìgliore rìusci- 
-ts àeììp radiche -in ciò cha'riguordtc ^mico- 
Jùmenie .U groasezia. „ 

Il tenore della stagione soltahio detef>- 
jBÌoa la raccolta precoce o ritardata di Xfae- 
ste radiche. Quanto migliore però sarà l'e- 
sposizione, tanto più presto nascerauno. Ppiw 
ciò, •jitaato.più soleggiato è il terreno e non 
iuf^ombro da alberi , tanto . meglio è eoa 
iii.ii^ijtor solleciuidiRC ai hanno. i.-'raiBolacci* 
Tee iiTigarb tengono k stesH .t^ole cèe per 
gli. altri ortaggi. < . . - 
^ Ho domandato se ri hk , dagli ortolaid 
qualche attenzione - per iacef^ere alla semi- 
cagione. M nuioolacda una tern ifraiuu 
da nu tal dato prodotto., pìntlòito die d» 
nn altra. •Mi si è-iispóiio di no, mentre il 
lavoro .ed il letaOie tìnovuio il fimliai ooaw 



{mre toà T ha nciiuni arverteh» ]>er Ver*. 
baggio che li pone dopo, perchè antìhe ia 
qnettp Easo si bonifica piènamente la terra. 

Questa Mrté ' dì ' oolfivatione è mofttf 
lucrosa. Una pertica 'quadAiU può dare BnS 
a quattrocento fasci di 'ramolacci. Quantun- 
que i'pHmi'Yondansi la e )3 soldi iflilaned 
per <»dau0o, pure coavione prendere tra 
medio , e calcolarli 5 soldi. Una petiira poò 
coni randere 5od lire di Milano. Sebbene da 
questa sómma abbiansi a dedurre le spese 
di coltìvsuone^ di letame e di sementi , pn- 
re easa'timan abbastania ragguarde^ole.- 

( Del Compilatore. > 

Risposte ai Quesiti relativi alt agricoltura 
da quattro Cantoni del terrò Dittrett^ 
del Dipartìmènto delT OUma , JuUe per 
opera del signore SMrpiiuii, FuK-Fr^ìtto 

di Monaa. 

1. Qua/ è t estensione del territorio, o 
in misura dtìerminata , o aW incirca^ Si 
ìndichi se superi il piano , il colle , il 
ifionle o_.là vaUe\ e si spte^ la aaiura 
del terreno, aOenendoA a qu^la che pià 



predomina. Quesi ultima cosa si racco- 
Wanda caldamoite. 

Il territorio Distretto III Diparti- 

mento d'Olona ha l' estensione eli pertiche 
7099^' quarto (1). Si diride in quattro 

Cantoni. Li Cantoni ]{. IH. e IT. hanno belle 
eotta e colline verso tramontana. Le colline 
•ODO per la maggioi; parte svitale, ed il vi- 
li» si-'i il maggior prodotte. La pianurt^ al- 
l' inoO^uano i di vn» quintili nn^gtmt^ dì 
fimMnio', gran-uucO} Mgale- • Wf^a. I>t. 
coUioe' e le coite- riigocrdantì la. ■Unaont» 
na mio boscate « cwtanilB ailb . .ma^jgior 

n. Qaal è il prodotto principale de2 
paese ? jE' egK coltivato bene , o è suscet- 
Ubiìe di vù^ioraiaento^. I tfìivrn rdntc di 
eoltimxiorie sarehÒono mai subordinad al 
principale tome, per esempio, nel bolognese 
ie varie granaria alla canapai 

n formento ed il vino sonO' i prodotti 
pimcipalt; in proporàone poi e come gene- 



(■)tl team Du.tielto dal Dipmtroanto d'tXacu h» 
(CI Capo-Looia Moiua. Tedi BollottilM «lelk Ltg^ 
■lòf. 
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■vi secondar] si coltivino la segale , il grano 
tarco ossia melgoae , il miglio ec. 

Lo ^^oBettB^ rendono dÌM^^taracnte in 
4iHi^«tita da' pmi ófcoaTidai dì eolliiuf 
ove 4d>bondan«.' 

• T Di ilenni aini w <fu é ttAàanao eoa 

^mt VMtl^|ÌO -((QUtì WfOH. 

' m. Conte n coldeano h tenne col 
mesio di meesadrit di termdri , o gioma- 
lieri'ì Nel primo e secondo caso , quali 
■pesi dal proprietario si impongono al 
emtadino ? Nel terzo , quanto si paga la 
mano £ opera ? 

In questo Distratto gli affitti delle' terre 
si &DIW a* coloni s non n' mmadri ec 
da che tal sorta d* affitto fi* MOÌ non ai pnr 
tica che nelle maoUgna 

Coi coloni ti nabilucc ana niunj' cer- 
ta per ogni pertica jclì temj esine «ì w M h 
ne' mi^iori fóndi dne auja di fiinaeiito, ìa 
.dui Jninòre in propoMone ddh qodlti dd 
terreno, o ripartita In tre generi direni « 
cioè formeoto, segalo e. miglio, aemte W 
proporzioat al présio - -de* uddetti - generi : 
più, h metà al padrone di tutto il vino, del- 
le noci ec. Rispetto alle gallette, la foglia dV 
bacili K tempre riservala al padrone, ella 
poi divido per metà il prodotto delle gallet- 
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le, daiido eiso la foglia al còlono, e con- 
correndovi questi con tutta. l'opera. 

Alcuni terreni si fanno coltivare priva- 
tameine col mctr.o di giornalieri, ed a c[ud-. 
li si paga più o meno , secondo la qnaltti* 
le o^eraiitmi « la 'località ds'. terreni che 
n coltivano e secondo U- sH^oni , fl~ queste 
da soldi i4'SÌBti 'alli 45 nìlaneaii oltn U 
spese di discreto vitto nel tempo dc^e aegatìàti- 

IT. / terreni si coprorie tutti ogni an- 
no in un podere? Al' caso che no, quan- 
ta parte tT podere nmane .puoto.? 
Qual ragione si produce per tenere rìpo-. 
StOe le terre ? 

Tutto il terreno sì copre ogni anno , nè 
TÌ resta vuota cte qualche porzione nell' in- 
verno, per seminarvi il melgoneìn primavera, 

V. Come jì prepara la terra per se- 
minarla^ Come d dividono i campii In 
porcheJ Qual uso si fa' della van^? Co* 
m£ si sta ad aratri ? Si usa erpìce7 I la- 
vori sono profondi! Sono replicati? Corna- 
ti fanno gli scoli ? 

Si divide nelle' cosi .dette 'ajatile. Si era 
il terreno gefSb,' e ù vanga il forte. 
antri sono bnonì , a si usa T erpice ; si »p- 
profonda U coltura coli* aratro once 6, e 



colla VAlga ' on^ g dm.- Di consueto sì 
snuo i terreni dae' volte all*annn, e per 
colinrasiotie qualche volta anche di più ; gli 
scoli sono conseguenze delle alture delle 
Bjnole , dette volgarmente prose, che vi so- 
no ìntemicd). Fatti li raccolti del formento 
e della segale, ai rinnova la coltura del ter- 
reno aticondo le sue qualità per disporlo ad' 
altro l emineri o. 

n formento si zappa una volta in 
marzo. 

La segale non si zappa. 

11 miglio si zappa due volte, una ap- 
pena nato, e l'altra dodeci o quattordid 
giorni dopo la prima. 

II formentone ai zappa tre volte. In 
principio di maggia, »dl> Une di maggio ed' 
•Ila meli di giugno. 

Il quarantino , che si semina alta metà' 
di giugno, sì zappa alla fine di detto meie, 
e due volte in luglio. 

n panico come il miglio. 

I bgioli similmente. 

I lapini si zappano appena nati. 
■ TI. Si domatida la nota di tutti i- 
letami e governi usati e pi: campi e per 
le vigne e per gli ortngLii, col modo di 
prepararli e di applicarìi, e col£indicn^ 
Bione ddìa quantità che s'impiepv per 
una data eiteruiom. Queìnto à pagano ì 
Sotto nome di govmà àttmdono nt- 
tUautefosàU, ■ 

Si foi-ma concime con 'paglie, conb^- 
^ con foglie, stccoorando ctut «jiiesii il" ca- 



«■Hi, le fMcore', gli atini^ U tnuli BCt |iàà, 
eoa Inpilli e raretone , seiniusndoli ia ago- 
I ^10 entro il melnone , e zappandoli sotto-do- 
po crescìttti. Altro sì forma eoa oaloe vin 
{■alTQrizaaU, con Ke*Bo,'cenecB e fìdi^jiiief 
«. eoa raUapiì di uLbriclie d«punts. da* h>- 
>ì e da mattoni , c sparge minutamente aa 
la superficie del terrnao ia febbr»jo • mar- 
zo. Se ne forma anche con sostanze anima- 
li, come, per esempio, c^n frantumi di pelli 
confèitate, così detu afirini , eccellenti par 
le viti e per li gdsi, eolie unghie di bestie, 
e 'finalmante con Io ipurgo de' poni neri, e 
oollo sterco de' picaoni o d'ogni altre sorta 
di polleria. I letami fatti con paj^lie eo. si 
dispongono in mucchio, lasciandoli fermenta- 
re , ed ogni otto giorni circa movendoli e 
rimovendoli sino alla loro macerazione. A 
qUwii Ti si ftg^ungooo, qal tai^ che si 
^spengono , «gni sona d'. orbiggi , Mpnr 
salure de* ùngili ec. Ss ne consuma nn 
carro ogni due pertiche di terreno 'àrCR, e 
costa dalle ao alle 34 lire di Milano ogni 
oarro , il quale risulta formato per adequato 
di, bracda milanesi 4 'f lunghctu , due e 
messo in largbesia ; e da nn hnooio ed un 
^larta, noo al bracdo a mcxzo in allMia. ■ 

Lo sterco de' piccioaì ec « di sol ter- 
reno superficialmente quali polveiiuato- 

VII. fn, guai modo à (JkwfonQ i po- 
deri Telaiieamaite ai prodoUi che vi m 
seminano ? Si cerca sapere, se par esempio 
il grano occupi un termoj o metà dei po~ 
d&^, QuoZ è tardine in cui sopra u» 



Digilized by Cooj|li: 



medeàmo campo si svficedono i prodotù? 
& prega che venga ckianunente espressa, 
per quanto si. può , questa successione di 
jfroaotìi., e soprattutto se sia regolare, e 
quali varìasàoTÙ ammetta- 
ti (tìrmeato ordinari amente -occap» due 
twzì del terreno, ed un terzo il grano -sobal- 
terao, ossia il grano minuto. 

I prodotti si succedono allernatÌTainen- 
te. Ogni due anni circa si cambia il terreno 
dal formonio. H formcnto si semina in ouo- 
itre e noTembre, ed occupa il terreno sino 
m tata Gioraonj. La segale ri aemìna in aef 
lembre , è vuole il terrena molto colturato 
ed asciatto. Qoeeta ri raccoglie otto , dieci 
e dodid aomi prima del formentó. Al fotv 
mento ed alla segale suc-cede Q mìglioj^ il. 
melgqne ,. il panico ec La terra che rimana. 
TouS sopravanio di. «^mh^j ' da'- hndJwtti 

Sani mimiti, viene destinata nuoyafnente at- 
collurai pel nuovo semìnerio di tormen- 
to in autunno. 

TIII. Qual è il prodotto ordinaTÌo 
dH varj §meri che si seminano ogni aor 
no in ragione di una data Jtusurai per 
esempio, quanto rende una tomatura 
grano in un amo ordinario! (pianto gra- 
no o seme sparasi sopra una data mi- 
sura secondo l uso del paese? 

Le propordemi e le sementi fra noi 
sono in ragione di pertica : le rendite vari.i- 
no secondo la qoaliuì o l' ubicaaiono. del 
terreno. 



M Ristala , idem 
FrunieataiM , in linea 
Begala. come It fram^nl 
' Oro , n tn f» pòco u>c 
VMt, ma nma i 4 ,r,. 
Fira , w aa ù mco iu( 
yiceia , filati i am 
Cairi, poco ora, il'umEnaiia 

lui fiinaMio' 
Viziali. Mi mdgone 



Lenti leiaìnito nel forni en- 
la . 

Moco fuori d' uto 
Vrzxoli , idmn 
MiIìm , pochluìino nu 
Cic«raU« , Amiì d' uto 



(1) Non alligaa Btl Ittretù forti. 
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IX. Si seminano lupini- o fave o altra 
pianta da seppellire per ingrassaré i terre- 
ni^ Si cerca come, quando e in dAe quanr- 
tità si -jemim- la medesima, e. per msTOs- 
tare quaU- terre .^Si 4ùmanda' ancora ■ se 
spesso si faccia tale aperaùone^ « qttdljn<o- 
douo riesca nwgfìò j^òiliqerio in terre ctui 
■preparate . ■ ■ ■ i 

Lupini e melone. Sodo eocellenti per 

seminarri liopo (nel terreno in cui- sono 9<a- 
' ti sepolti ) il finTnedto . Il raveione ai sentina 

in luglio ed agosto nella quantità di un* 
metà circu per pertica; ed i lupini, nella 

quantità di quariarì due e meuo , b. al più 

tre, parimenti, per ogni pertica. 

X. Si coltiva canape, o ■ lino X Qaal 
è il m^tifdo esatto di ixfUuràì" Qual è la 
rendita ordinaria^ Si esjnima la' quan- 
tità di seme impiegato per ogni data esten; 
■sione dì terreno-, e ^ .ùu&cAì , se tiOio o 
P altro genere etUri per ■Trtassim* '.nel ri- 
spettìDO sistema di o^tìnaamte^ o sevenga, 
•coltivato da jrocAi,- o solo, in.ua dato 
tratto di paese . .Cercasi esposta con pr«- 
eitiòpe, la diversa quantità e qualità de^ 
intasò, , "del lavoro 8- del processo deììu 
macertaione. 

In questo Dituetto tanto il c anopE ^uku- 



IO il lioo ri eoIdTino pochisriffld'. ]ti9|ietto 
alle colture, si ara il terreoo per questi due 
Tolto, doé iti luglio: ed in agosto sì porga 
da' sassi e dalla gramigna , e i ingrag- 
■a ' abbondantemente eoo concime , sopra- 
ponendovi cenere . Tal prodotto di canape 
e lino ai procura dal colono a solo propno 
uso , ponendovi semente in ragione di tur^a 
uno cannpe per ogni pertica, e meno di 
, quartarì due per pertica di lino . U canapo 
f si semina anrJwn e' aurbidit . ossia .tomai p& 
! aUiandoBUi. 

' ' D ctmcime.fHà atto'peril lino A qnelki 
"itt polli e della 4oIombaje . 

XI, iSi seminano colsat, rtKÌeafni,Ta- 
jte , ntg^tta , ^rosole e sìnùU. per oUo ? 
Si cercano le stesse awerteme ìndicaie 
neiVarticolo X. 

Si semina ccJsat e ravetpne. Una metà 
di semente, sparsa dopo la prima acqua d'a- 
gosto, serve par una pertica di terreno. Quo- 
sto produce circa libbre cinque grosse miliv- 
nesi, d'ance a8,olio per ogni stajo. Per que- 
sti si ^chiede terreno molto coliurato ed 
asoiuuto prima di senioam . Le fi^e si se>- 
minano « solo aso da nia&giarsii La sement* 
in «guai pcoponione come sopra. >' 
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XH. Si coltimno te patate^ o pomi 
di terrai Si coltivano i topUtambour ^ o 
pari di terra? come ? ì» cAe quantità ? a 
guai ojo ? . ' ■ 

Si ' «dtiinno patate , ^mi « peri 
terra in ducreu qaaatìti' , BctvendoseDe peif 
le tavole, pel mantenimeRio della poUe- 
ria a -da' -beatiaiiù; e dt alcuiii per fai^ 
pane . - 

Xni. Si sonò fatti rrù^ioramenli reloA 
tioamenle alla coltivazione di alcuno ìU' 
gT indicati («getaiUi ? Quali si potrebbono 
fare ^ Si è introdotta con successo ulcutui 
pianta non coltivata in prima ? 

Estendoai da' padnuiì portati in molti 
laogbi gli affitti di segale e miglia in solo 
Ibrmento , ne viene di consegueosa che deb^ 
ba CMtr» aumentato i) seoiìnerio di questo . 

' Rispetto alle piarne, i maranieri , i pla- 
tanìj le pieudu-accacie, le da^zie, gli aceti 
ec. sono qaelle ' di ultima introdacìone . 
Ita pieodo-ocoacia è -la- più preferita eomo 
più atta per le ùepi' e pii fènile ne' pro- 
dotti. 

XIV. Orti. 

Htdii Te ne sona neBe vìdnaoze' della 
anà di-BiEiiBBOj uiu'no ne' comomi di Mon*' 
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u, i perà 'rineMB la Sasennon^'x quel Di- 
streuo . ' 

. , Xy. In tAe.piyyjJiJTMane-.sono-leij/ra- 
terìe co' campi che si arano J Sano elleno 
in avtaentoì Sono, ■irrigabili-? Sono :leta- 
motel Qila2 raetodò si tiene nel formare^ 
irrigare e letamare i prati ? Quanio suol 
rendere ordinariamente una data estenMone 
di prateria ? Si potrebbono aumentare ? 
Che ragioni si producono in caso che non 
si aumentino ? 

i In questo Distretto le praterie non sa- 
ranno che circa 1' ottava parte de' campi . Il 
vantaggio che se ne ritrae stimola sempre • 
farli accrescere. Sono quasi tutti irrigabili. 
Si devono coprini molto di letame in dicem- 
I)ir« ed in gemUqo, tempo in cnij-eueodo 
Ja. t^rt. aggliuacdata, non vi si poiu pregia- 
dùuo il passarvi aopìx col carro. L'acqua si 
divide in oraq. Per fermare i prati si .sfemìna 
vena uniumunte al trifoglio e loglio . Dopo il 
raccolto della vena resta il prato . Quando i 
prato formato , e che non dà uniiantfnts al< 
tri prodotti di vena o altro , rende fasci 
duo di pesi loo milanesi per ogni pertica di 
fieno maggengo, uno e mezzo, d'agostano, 
ed on Èscio di tersiruolo, oltre l' erba che 



creane potterìonheiite a questo terzo taglio, 
e che serve a iàrvi pascolare ]e bestie . Io 
ilcuni luoghi ri & anche un quarto taglio . 

XTl. Sì. coltioa erba medica, od erba 
spn^rnaf Metodo di r^ltloazione'! Quanto 
rendei 

L'erba medica si è ormai disusata, es- 
setidovisi sostìmìiu il fo^^ltctto cil il trilbglio 
che darà in monte dnn fifi ]ht pertica. Il 
lascia è cerno libbre grosse milnnnsi. Unt- 
tamente al foglietto e trifoglio la prima vol- 
ta vi si semina biada, che si raccoglie in 
anticipazione a) inglio de' snddeiii erbaggi. 
Si copre però timo il terreno ben colturato 

XVU. Si coltiva il trifoglio f Usasi 
spargerlo Ira il frumento ? Quanto rendet 
Qunl è il triforio che si preferisce ? 

Il trifoglio si semina in febbrajo sopra 
il formento. Qnesto rende come sopra. Si 
preferisce il trifoglio nostrano detto di se- 
menzina i ed il rosso cresce molto più" del"" 
bianco . 

XVIII. Si ciprea quali erbe si coltivino 
jH^r foragsio , oltre le nominate , e quanto 
rendano f 

Per foraggio, dopo tagliato il formento, 
si fa un secondo taglio a terra della stoppia, 
e questa serve per foraggio delle bestie b<^■ 
vinè . , 

. XIX. Si coltivano Todid per alimen>- 
tare i bestiami^ Quanto dannoì 

Le rape, le patate, i pomi di terra 
jerWino per- aUmento de' besdapii. Più: tono 

Aimah iom. VI. 6 



eccfillfinti le foglie d* olmo r di pioppo . 
Dopo il raccolto del formenlo si semina pa,- 
lùco , e. questo si tagli» a) finire di aetteni' 
lire in erba, e serre di nutrimento ai bo- 

XX. Come abbonda il bestiame bovi- 
no ? Come si nutre ? Come si custodisce ? 
W projltli'vole pel commfrcio fuori della 
prorì.ncia^ Cnsa si calcolo che produca 
ul/a provìncia'! Sp si pi tn t-rde fuori, quale 
<■ il piii'si: Clic lo soniiu'iiiitru ì I cavalli 
i impicfianQ per la coll.ivasioue ? 

La quaniità del Leiiiame bovino è pro- 
porzimata all' estensione del terreno Ogoi 
cento pertiche sono atte al mantenimento dì 
due liovi e di una vacca . Un pisionnnte con 
pcniobe a5 mafiiiMc una vacca T™- 

I bovini icngonu dalla Svi/^era . I ca- 
valli pure dalla Svizzera , c se ne. raMjno 
anche io paese . Il mai)icuini''nlo de'^avsfK 
e midi GOJisiite in fieno , ed alla naiie in tri- 
foglio, e quando non travagliano, loro si dà il 
cosi detto beffrone composto dì paglia trita 
d'^avciia o di ìòrmento , crusca di formcnto, 
|il tulio umeUtto con acqua calda , e qualche 
I porgi 0 ne di^ pan ello. ^ di raveitòne polveris-' 
^lo . 

I cavalli (lerToao alle colturationi sotto 
Terpìce, e la cOsì detta cerusìsca che serve 
ad appianare il terreno: piu,"liotio al così 
detro borione per appiannre i prati. 

i-XJ. L'^iiicinj . Quali abbondano ì 
Quali si pendui o fuori di provincia? 

I lattifiii) appartengono a' lìuabili dell^ 



bassi . I rolont di qnrutì rutrsi banno le 
loro Tacrhe in proporzione del terreno, e 
del latte se ne servono a loro proprj usi , 
ed appena se ne nirova in comnier.JO quan- 
to può bisogaare alle cuoae ed alle Botd- 
"gficrie . — — . 

XXn. Pecore. Vedi art. XX. Visorio 

pecore di Spagna, 0 meline ? Usano di 
farle stabbiare'^ Metodo in età tenuto. 

Non vi sono in questo Disiteuo pecora 
permanenli, 

WelV anranno e nelf inverno vi veA- 
gono da monti vicini ; sì pascolano ne' cam- 
pi , e se ne servono i coloni a lar macerare 
nelle loro staile, di uolle tempo, ove le 
raceolgono, le foglie, le p:>!ilie , gli strami ce. 
Se non si cnslod istorio bene, sono dannose 
alle viti, ed alle cacciata de' boschetti , qnai^- 
tauqaé molto giovevoli al terreno. 

SXin. Capre. 

TTon vi sono parimenti in questo Dì- 
stretto capre, 

All.-i primavera ed in estate vi s'intia- 
dneono tiallc vicinante per Taso medidnale 
del loro latte . 

XXIV. Fora . . Atióndano ì Sb nej^ 
eamiiKTcio fuori f QuoA salumi hannopiH 
fama ? Fi é Tnetodo partìcolare ingras- 
sar/!, ? 

I porci ci son forniti dal piacentino, 
e s' ingrassano con ghiande, rogpiolo , cru- 
sca, melica, castagne ec. La così detto lU- 
carnea, ossia salsiccia, di questa città di Hon- 
sàj'^tieiie oraoqùe gran ripatanom. 



XXV. Gli alberi dividono i campii 
Come si fanno le piantate , ^iial distanza 
a' è ira queste, e fra un albero e l'ai' 
trol Qaali piante' si pongono principal- 
Tìiente? 

1 campi e le vigne soq quasi lulii ria- 
chiiuì fra Je sie^ii fnrmale da' virgulti , di 
ceppate ca stam li e di pianie cedue , di ro- 
veri, castani', olmi ec latenuineiiie sod di- 
vin da GUri di gelsi in linea , sempiine o 
doppia , secondo la località , c colla aistanu 
di bi-accia to dall' uno all' altro nella stessa 
£la. 

Le vigne si pongono a piedi, o a ghir- 
, landa . I pie3i sono composti dai così del- 
ti ^bb iofi con do|>pia fila di sette o nove 
piedi di vili, alla distan/.a fra loro di quailio 
o cincpie once.- La ghirlanda o pertichetta 
ha le viti piantate in un solo filare alla di- 
stanza di once sei, ossia mezzo brarcìo mi' 
lanesc . Ifelle suddette piantagioni vi si mi- 
schiano delle piante di gelsi , oppio , olmi^ 
galbine , persici , cerase, marene e simili, 

"^XXvI. Come si coltiva la rite ? Si 
raccomanda agli alberi ? J' tronconi ? Si 
tiene a vigna ? Quali sono le migliori spe- 
cie, e di che colore'^ Manifattura de. fini. 
Quest'articolo è suscettibile di molla cstcn^ 
sione, che si lascia al giudizioso discerni' 
mento, di chi scriee.- 

La vite vecchia sì zappa in antonno, e 
s' ingrassa ogni tre anni, concorrendovi Ìl co- 
lono alla metà della apesa. La giovane sì taglia . 
in primavera, con due occhj sopra terra, eil 
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snelle quattro, in proporzione della forna del 
gambo: e se questi non producono, si scavano 
gli occhj sottoposti , si zappa tre volle al» 
l'anno , cioè in primavera, maggio ed ago- 
no, si legano agli alberi, ed alle tese de* 
pali . Eie viti di Talenza e di Pezze all' al- 
tezza di onde ai sopra terra , e le indigena 
■ quella di once 34 ossia braccia a mila- 
nesi. Le sopra annunciate viti, unitamente a 

J ielle ' di Cassolo e soprattutto a quelle 
A.qiii, che sono sUmate le mi^lion , com- 
prandole éon radice si pagano circa an Itùgl 
ad ogni niiUe . Il colore della maggior parte 
è roaso approMtmantesì al nero. < - 

Fra le viti ,indijgene tengono il mi^ìoc 
Inogo le cori dette MgnoZe, negrare e cor- 
hare. 

XXVn. Si coltivano alberi. dafrtOlo t 
Il metodo di oolduazione che si segue ai 
amile specie e generi d'alberi che pià ab- 
bondano, qital è? Quali sona k speda di 
frutti più comuni 1 Sarà molto gradito un 
elenco dei medesimi con quaìche descri- 
zione . - ' 

Persid, perì, prugne pomi, albìcoc- 
die, amandole, fichi, oespoh, cerase, ma- 
rene ec. 

I persici , pomi progne e cerase vi 
sono in maggior abbondanza , e so ne fa di- 
screto trafico da questi coloni . 

XXVin. Si coltìoa Tuliml Cornei 
La maiùfattìura delV oUo è Tni^fiorata ? 
QaaU sono le specie di ulivi più comuni 
^ utìliì 
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Gli ulivi allifjnanr» al monip c non al 
piano . I,a inaf;sior .jii.jililiì fra noi si ritrova 
sui Infili! di Como e M.i;;j;iorc. 

XXIX. Vi sono bosiJii? Come ù col- 
tii-ano ? Sf II, ni il pncsr fosse montuoso 
o boichivo ■ fi indichi, se sìa stato sover- 
cJìiariimte sbusraio . Siccome poi ne monii 
trovand non di rodo eiempj £ ifuiiistria 
aii;raria piucché in pianura ; cosi te ne 
accoglieranno con piacere le più- minute, 
particolarità. 

Boschi ve ne sono appena in qiicsla 
Dittreito, ed tinche nirno di quanti ne bastino 
per Lt dose necessaria delle viti , ed iti poca, 
pnrte i^et legna da fuoco. I boschi conù- 
stono in ceppate dì ciglam^, e romrì d> i»-' 
f;lio . Ve ne sono alcuni anche formati d' al-, 
liiivi , per legnami d' opera , e ^lesti si shnr- 
liaMo ogni sei, sette od otto anni, lasciandovi la 
cinia. Questi sono per la maggior parte (li 
niverì, con cfualclie castaao, oppio ed olmo. 

X . XX . Esistono risaje7 Sono jwofitìe- 
voU ? Stato delle valli , ed espositùone dà 
vantaggi che se ne traggono . 

Kiitna risaja noi Distretto. 

XXXI. Qiml lo stato delle fabbri- 
cAe inservienti alt agricoltura ? 

UuB fàltlirics i)cr le falci , tncstar e , se- 
_jthe » ii , raiiEcie esiste a Lovere nel Dipà^ 
mento dèi Serio . Àltra a Lecco per ferii da- 
ttglto. Da Bergamo in ìspede si traggono Is 
ihaggior parie degl' istromeaii necewa^ alla 
ODllivasione de' terreni. 

Si spera che le di Lorere, exeo- 



àonc. mi;;I!oratd la fàlitirìcadone , [{os'inno \c- 
vpre il luogo di rpielle della Garìnnìa che 
per lo passato erano le più ricercate da qù»- 
sii rolonr . 

XX Mn. Come si colth'ann i ^éln^ 
Sono periti per le cpidcnÙB passatA^ 5i 
educano molti bachi ? Quanta fura d ha. 
per loro ? Quanta seta si cava'ì 

Si colLÌvajio i gelsi roa somma accura- 
Icti'.a . Si piaaUjio in t'osse ^alidissime eoa 
conoìiae, con unghie di bestie e con roua- 
ni' di EiLbni-lio , soitoponendovì annbe alle 
volte delle fasdne di minestro, 'I*'' 
ne ec. Si lengono iinpni>Iiut> mito l' anno 
sino agli anni io. Si tn^li.-iim iu fcLiLiajo e 
nniv.o ogni qn,it[.o o ciu<iie anni , in pro- 
po[v.ione dell.-, fona d.-llc piani:;. ft^ir;i-ido 
però inlle le pratiche che si usano per ta 
coaservaztoue , ne inuojono fra i' aono una 
quantità per influaso delle slagiont , e per 
l' avidità di cavarne maggior produtio dalla 
foglìi, pelandoli o sfogliandoli '.roppo presto. 

I bacbi sono in pioporzione della fo- 
glia , ansi non basta quella del paese , per- 
KÌkk senqire se ite compera in paesi circon- 
TÌctoi- I bachi deronn tenere in sito piut- 
tosto caldo sino alla seconda levata. Dopo 
la terza e la quarta amano un poco d'aria, 
e apccialmcnie di iraniontaiia . Più poi ne 
esigono quando a' imboscano . 

II prodotto 9ta in proporriooe della se- 
mente, dando da ao libbre gallette. sino a 40 
• pià per ogni oncia di Bomente ., KoLoiai- 
sttàfil prodotto è àg ao u. 'io libbi^» e 
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iiigionanti , che ne tengono minor quaniiià , 
sino .i libbre 4o c per onda. Ogni on- 
eia di senipnle, f.onsiimrrà dalle 5oo libbre 
{grosse di Mìhno di foglia sino alle 700, La 
iilibra di Milano é d' oncie 38. Ogni cinque 
^bre grosse di gallette producono una lib- 
bra di seiH di once' ì~3 drca. 

XXXIII. Si. educano molte api"! Co- 
me^. Si pntrohbono inoìtipììcfiTel 

Nnn vi suiio .'ipi clic presso qualche 
colono n proprio usa rispetto al mele, ed 
in pochi&sima quauiiià. In alcone parti del 
monte di Brianza sono sute introdoiie con 
buon successo, ed in alcuni luoghi si aa- 
Dicntano. 

Della Torba e delia Lignite, combustibili 
che possono sostituirsi alfa legna nel 
Meglio d'Italia: Istruzione di Carlo Amo- 
reili, cavaliere delTordine della Corona 
Ferrea , membro delT Istituto nazionale 
e del Consilio delle miniera. Bibliote- 
caria rìfir Ambrosiana ec. Milano iSip: 
presso Giovanni Pirotta: in 8. fiet-, pag. 
43 , con due tabelle in fine. Vaìe soldi 
i5 d'Italia. 

A riparare la sempre crescente penuria di 
legnami due cose sono essenzialmente ne- 
cpssaiifi. Primo, bisogna popolare le campa- 
gae di alberi, ed io desidero vivamente , pel 
bene del mio paese , che trovisi un mezzo 
veramente eflìcace a determinare i proprie» 
ifitj e gli agtÌGpllqn a lati - piantagioni, naor 



desi poi, in secondo luogo, necessaria 
provvedere per qualche tempo, cioè siatan-. 
to che gli alben che esistono domandino <U 
acare giunti all'età loro adulu o decrepiu,. 
« certi bisogni , e prì nei palmeti te per acceii- 
dere ed alimentare il fuoco per uso non so- 
lo della cucina, ma delle arti e delle feb*. 
briche tutte. la lulia è facilissimo il trova- 
re materie che ci prestino questo servifjio, 
mentre non avvi quasi paese nel Aeeoo 
che non ci possa fornire della torba e del- 
ia /ignite, come può vedersi nells due t»> 
Jwlle poste in fine di questo usai Istruttivo 
libro che dà appunto in esse l'entmierazions 
e circostanze dei luoghi nei quali si trova- 
no. 11 signor cavaliere Amoretti, dopo aver- 
ci regalato quattro anni fa un bel ragiofui- 
mento sulle Torbiere del Dipartimento dO- 
lona e de' limitrofi, ci ha ora regalata qu». 
st. istruzione, nella quale, indicata la necessi- 
aità di supplire alla penuria dei combustibi- 
li, passa a dire che „ la torba generalmente 
„ non è che un ammasso d'erbe e di pianti- 
» celle per anni e secoli cresciute e morte 
3) ne' luoghi paludosi : ammasso lentamente 
„ formatosi, nel quale per to più le erbe 
3, sono ben riconoscibili, onde ne risulla 
n una sostaDu soffine e leggiera che, essen- 
), do asciutta , facilmente ■ s' accende. Talora , 
H perà le erbe e i legni stessi- sono si dis&t- 
M li} che quasi più non vedeii indizio di- 
M organizEazione , e sodo ridotti in una so- 
n stanza molle e nera ohe, essendo secca, 
„ ante, difficilmente li spegne e durevol 



fuoco mantiene. GpntìiMlmeme la torba è' 
„ a |)L)ra prufoiKliù , c dopo .ilcuri atmi , 
5, se il faiido paludoso sia lasciato in riposo, 
ai riprotìiice. Per l'opposin, In lignite »em- 
„ bra enere A risultalo di nnaniica catutro- 
y, 'fe, per cai intero selve siano state svelte 
„ strascinale dntie acque, e sepolte quindi' 
sotto inolta terra , arena e sassi apportati- 
„ vi dalla c;itasiroKe istessa o da altri poste- 
riori ìnnondamemi, Ho voluto riportare 
queste dflfinÌ£Ìoai, esscnduini noto che da al- 
cuni indie fimiiii & «ogninioni relatÌTC al- 
l' economia campestre al'&tta affiitto ignMatò 
co»a aia Is torbv cha aleimo conrsnde colle' 
torbide che' cosi <:hi.iniaoo le rnn^higlie che' 
si cavano artifictaimcme da caii,ili, torrenti 
a fttimi per colmare ì campi. Passa l'autore 
ed indiotfre ove esistono, e vedcsi cssefvene 
per luttA, urfUne nei paesi di ultima aggre-' 
gazione. PrimR dì mostnme i vantaggi ed' 
usi , 1' autore rileva' le cagioni sì fisiche 
e morali che snnosi fiti qui opposte all' liso 
sì della torba die della lignite, e le secon- 
de pur troppo si opporranno, cred' io, ancor 
lungo tempo a profittare di tali materie. Vie- 
ne difendendo la torba dalle accilse datele, - 
senu poi' volere assobiiamenie sostenera die 
non incomodi il pur.7<.> del fitmo, usata però 
nei cnminini mal cmo litt, c senza averla 
preparai,» comi! prescrive alla pag. a^, -doim 
aver detto corno si abbia a trovarla , scavar- ■ 
la , prepararla c secc;^"!a, per le quali opCt- 
razioni dà in line la figura dei varj - istru- ■ 
moliti cui eoaviene adoperare. Insegna' come - 



ai possa eoBservarfl, coms aU>nistio1ii1a e ear^ 
bonìnaria, e come hnpasurla colla calco, 
nel quale itaU tarda bensì ad ardere, bm 
può nsarai nei cammÌDi seiua incomodo ve- 
runo. L'nltìma parte delf btrazions è deati- 
Data alla lignite di cai ana porzione devesi 
ad una inondaiioiM tuccesia ai tem^ di s. 
Gregorio Magno, per coi le acque portarono 
seno loro intere «elre 6 vigne per latta U 
LonAardia; e si rileva dalla Cronica di Ro- 
berta Parvo che tali animassi aerriruio hd 
iigS a &rne fuoco. Conclode ,il signor 
jiiiìorettì, dopo di avere parlato ddle -ceneri 
cbe ricavassi dalle due enunziale sostanze: 
cerio i però che questa cenere^ come queU 
Im della Torio, è un ottimo concime, par- 
ticolarmenie pe^ prati- Io non posso non 
raceenaiidare a tutti quelli che hanno fon- 
di nelle TtJlì tanto A piano che al monte , 
di fatvi acquisto di qnest' ottima istruzione. 

C II Comp. ) 
Trattato di Agricoltura del medico Gio- 
vanni Biroli: volume I. Noparà 1809J It- 
pogrnfia Mezzotii: in S,pag. 456, con «£ 
tavole in fine. 

^^uest' opera è particolarmente destinata a 
mostrare afjli agricoltori del Dipartimento 
deli' Ago};na lo stato della' loro agricoltura , 
ì vantaggi che se ne possano sperare, e 
quelli che già se ne ottengono , colla Moria 
aei latti che chiaramente mostrano l'utilità 
delle antiche pratiche non 8<^, ma ^enau- 
dio delle moawae. SicBonie perà l'autore, 




ProfMsore di agraria e Lotanica nel Liceo dt' 
Hovara,; trova necessaria per^ gti agronomi 
pratici una sucrinta cogniKÌone della fisica 
vegetale e della botanica siraitameote tale ; 
con premette un* idea delle tene-, dell' ac- 
qua, déirarù, del calorico, della lace a 
dell' dettricìià, considerando tutte quei te so- 
fltatue liccome agenti che concorrono più o' 
neoo necessariamente alla vegetazione. Passa 



delta fisiologia e patologia. Gli clementi di 
botanica vengono dopo, e precedono imme- 
diatamente il primo libro di ngriroltura di- 
TÌM) in 7 capitoli. Nel primo dà precelti ge- 
nerali suir agricoltura, e l'auLore in esso mo-' 
atra quanto conto faccia de^^li antichi, àvend» 
da essi atdnta la maggior parte delie sue ' 



U secondo capitolo, ed il terzo i lavori. Trat- 
ta nel qtiarto dei miglioramenti col qual in-^ 
tende l'autore tuttociò che tende a perfe- 
aonare la terrà. E ritenga sotto questo no- ' 
jne ( egli dice ) le rotazioni agrarie o "tà- 
cende, le siepi, le irrigazioni, ben inteso 
che anche i lavori ed i concimi apscono 
sotto questo rapporto e che distinguo , , 
com« aissi, per maggior chiarezza. Espone 
nel capo seslo il metodo di preparare i con- 
cimi, accrescerne la quantità, e tempo dì 
spurfjcrli. Il tiapa uliimo tratta del terreni 
incolti. Quando la quanlità delle memorie 
che mi snno state favorite lascierii luogo , ' 
estrarrò da quest'opera le pratiche ddl'agrì- . 
coltura -aovarese che. pi& meritano di essere ■ 




parlare dell' anatomia vegetale , ìndi 
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conosdute. Nel secondo volume l'autore trat- 
terà del governo degli albori. Le sei tavole 
che Bono Ìd foodo a questo primo volume 
eouiengoDo ìl ragguaglio dei pesi G misure 
cke usavano «Itra volta con quelli e quelle 
etti oggi prescrivono le leggi ; un quadro 
generale de-' sistemi e melodi botanici; il si- 
stema di Linneo , ed i melodi non già si- 
stemi di Tournefort e Jusìieu. 

Nota da apparsi alt articolo conceriKnte 
la maniera di conservare le rape nel" 
. Virvoemo^ inserita nel num. t4, otsia nd 
. volume 5 di questi AmiaU atìa pag. 1^7- 

T j ' autore dei!' indicato articolo vuole avver- 
tilo per mio mezzo il pubblico che le va- 
rieià della rapa coltivata ne! Friuli si litui- 
lano alla brassìca rapa e sua varietà di Wìl- 
denow, e non v'entrano nè la brassica napus, 
ravizzone, nè la brassica napus, colsat. La 
lonianiDKa dell' autore dell' .iriicolo e del 
compilatore degli Annali dal luogo della 
slampa , non ha permesso che la correnioiM' 
eiungcsse prima deli' impressione . 

LIBRI NUOVI. 
Xfe' letami p delle altre sostanze adopera- 
te in Italia per rrù^orarc i terreni e 
del come profittarne: Sa^io del cav. Re, 
prof. ec. con due tavófe tri ranièT fKtira , 
■ jSioj di pag.'. 346. 

Ho cercato mostrare xhe l'arté' di 1»- 
tamare e goveman i' terreni ri -eonosco io, 
Italia aUai'pi& dì quello credono comune- 



mente i noxrì , « mollo più gli stranieri : 
Perciò ho esibita la storia delle varie prati- 
che conoRcime fra noi intorno a qHesto og- 
getto, aggiungendovi quelle tiflessioni che mt 
sono «cmbrate più opportune ad istmire la 
classe di persone per la quale priacipal men- 
te ho scritto , cioè per quelli che o per ra- 
gione di proprio interesse o per mcsiicrc re- 
golano le faccende di campagna. Siccome non 
m' avvenni! di vedere rappresentala la macclii- 
na di cui i bolognesi fanno uso per ridurra 
in minuzzoli te uughic, ho voluto ornare que- 
llo libro del disegno della medesima. Il mo- 
do di custodire i letami essendo fi'a noi bi- 
sognoso dì riforma, ho in un altro rame mor 
strato come ncll' orto agrario di questa regia 
università vantaggiosamente io lo conservi . 
Ili fine, ho registrali i fatti ed i ragionamenti 
di alcmii oltremoataoi cbe pensano tornar 
neglio r adopenr* il letame tresco che con-> 
•ninato, aacoimo l'opinione avnn;^ainne l'rnnRH^ 
taema circa aoo anui f.i dal rijiomatissimo 
Agostino Gaile'j oode porre ognuno ni caso 
4) fare dell* osservonioni su questo impor- 
tantissimo oggetto : un estratto delle uvola 
di ragguaglio fra gli antichi e nuovi pesi , e 
fra le vecchie e moderne misure, Siccoma 
poi non ebbi altra parte in quest' opera che 
quella di compilatore ; cosi volli ad essa far 
precedere il doppio elenco e di qneUì cha 
mi hanno favoriti dei materiaU e delie opere 
delle quali ho fatto uso . 

N^8. Nella -p^i/ '3 di questcù Saggio, chan- 
40 la memoria dello Scapoli su ì IcTami, ho 
detto 'che i)tiesu scrìuoie noii appartile al- 
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f Iialia. Mi 'è stalA falto osiervare dt citi ha 
letto tale passa, che lo Scopoìl, aeblteue ireii.-7 
tino, JMI& liumenì beniMÌRiQ ìIrIìbiio, si pet- 
chc Trento , secondo alcuni geografi, ii-a i 
C|uhIì il Ferrarli iorin,i parie dell'Italia, csven- 
do nel Tiroli) ; si perchè a Tremo 

non vi si parin nltra liiij^ua che la nostra, e 
sì finalmente perchè ht sua htn^a dimora ia 
Italia lo ha reso bosUq r^>tii:ii[adino (F. R.) 

Sessicm (UiUa Saàetà agrfirìa del diparti' 
mento del R»no , teniUasi il giorno i3 
marzo. 

Jl sig. ingegDCT* cav. Giusti, dopo di av«ra 
in un hreve discorso indicati ■ felioi oiiglii>-< 
xamenti <he si vanno &retido tullo^jionia 
neir agricfilirra bo1og:!e:iP, d'^plorò altauienie 
la nessuna aiienzionc rhe hanno gli ai^ricol-* 
tori di questo paese nel preparare i leiami . 
Indicò quali eggerti abbiano ad aversi in fi- 
ata Dell' unire e ^ovei'nara tali sostanic , ed 
invitò la società a Ibmare di talo materia 
argomento all'almanacco pel ifill. 

11 sig. Bonitii prese a awslrare com» 
dehbano cotitiggeraì alcuni orrori che sì 
commettono dagb agricuUori bolognesi nel 
curare la caiicpa durante la sua siaceraztone, 
nel potare gli alberi e nel romneso le ter- 
ne. Ta liftèitare che nel basstt bolagnasc la 
oanepa ha uri colore assai scaco , il tiglio 
non troppo fino fed il pedalo iktestil» dì 
quella grossa corteccia ene volgannente di- 
cono calzone. Queste caitÌTè qnaliià, secondo 
l'autore della memoria, debbono aecrìverù 



atTitUBatUm fon cui si Cmno i mareraloj 
ÌQ qae' laoghì, cioè in moda che entro vi ca- 
de molta terrt , e si obbligano i fastelli di 
canapa a rùnanere sepolti sott' acqua dal ca- 
rico di glebe, dette colà lotte di terra, che 
vi ti impongono sopra. La tardanza di alcu- 
ni, dopo tagliatala canapa, nell' ammasarla ìa 
pifle, cioè in grossi mucchj piramidali, la 
fToca diligenza in lavarla, pulirla e gromo- 
larlOf sono altri oggelii di riforma. Inveì pò-, 
scia contro l'abuso di pelare troppo e di-, 
«tramare i teneri alberi e di accavaazarli , 
cioè scapit07,z»rlì con troppa celerità^ e pro- 
pose di tardare uno o due anni questo ta- 
glio, e di ritardare insieme a sfogliare la 
pianti tre o quattr' anni dopo clic sono state' 
■capitozzate . Mostrati i danni che vengono 
alla vecchia Srboratura dalla troppo frequen- 
te ed ahbondante potagione , insinuò che si 
abbia maggior attenzione al contadino quando' 
pota , e che si obblighi a tagliar solamente- 
qne' rami o che sono precisamente inutili,-- 
o che impediscono alla vite di liberamente 
propagarsi snll' albero. Consigliò poi di ri- 
partire la potagione , per modo che si lasà 
un pajo d'anni di più di riposo alle piante* 
senia potarle, e cosi si vedranno rinvigorire . 
Per aìtimo vuole il sig. fìoniui che le terr«' 
da ricoprirsi di giano marzuoio si lavorino' 
non di novembre e dicembre, secondo 1' uso. 
di moltùsimi , ma si bene nell' agosto e set- 
tembre, indicando i danni del primo ed ì van- 
taggi del secondo metodo. Terminò con al-' 
enne avrertenee circa lo spargere i letami in 
Biffiate terre. 
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Memoria I. sulC Agricoltura Cretnonese, stt- 
sa sopra diverse notizie somministrale 
ai Conipilatore da varj scì ittori me- 
diante là gentc/eua' del A^ior Profes- 
sore BflUv Be^entè del JUoeo di Cre- 
mona ■ 

s- 1. ■ ■ 

Estensione e natura del paeie. 

Xja provinda cremonése ha veronmilmenM 
un' ettCDsione di tonuiure i4<i7oo. tav. oo 
mei. 00. misara nuova italiaaa. Situata inte- 
ramente in un amena pianura, non compren- 
de veruna parte di montagna. Era dapprima 
ripartita in due provincie prossimamente di 
egual estensione mediante una linea- da tra- 
montana in mezzogiorno della città di Cre- 
mona, La provincia verso ponente chiamaTaù 
superiorej inferiore quella verso levante : la 
linea di demarcaiioné fra queste dna prò- 
vinòe età formala dalla stnda che da Gre-' 
mona diiigesi a nord, detu di Brescia, pas- 
sando per Robecco sino al fiume Olio. 'Il 
terreno che generalmente predomina è cre- 
toso] nella pronncia superiore è misto coit' 
molta arena, in modo che, andando verso po ■ 
vente, sr.orgesi preponderare l'arena alla crei 
JnnaU tom. VI. .f 
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la.- anzi il fonilo, «enerolm^nie paHando, ia 
qoi^sia provincia è sabbioso. Dall' i adi .^ato li- 
mile, procixlciido in. direzione di Inviinte, va 
scciiiaiido hi dose di sabliia, e prepondera 
la orota j epperò fra le due citate provincic, 
ossianu parli in cui dividevi il tirriiorio crC' 
moueBe, distinguesi la infcrÌDrc par la <{iialiià 
del terrena compatto e > onsistcnte , a diffe- 
renza della superiore che si riconosce per 
£}odo -pocff «unpaito e pià frinbile. 

Le premesse ÌiiformH7Ìom rìsguardaao 
la generalità del territorio; e ciascuna quali, 
tà di terreno è fertile per specie adattata 
de' prodotti pei quali .coltivasi. 11 grado poi 
della fertilitii ,è in ragione della gualìU e 
del tapio di ctdtiraxione. 

s " ^ 

Prodofli principali. 
n &U01CI1I0, la st'jjale , il grano turco 
owa fornicnionc , il miglio, i Ic<jiimi, i ra- 
WKoni , il licuo , il li[io , il canape , so- 
no le piante di cui il territorio cremonese 
è susc«ltjbijc j ma non però tulli apprufiita' 
no con eguale làciliià in ogni parte del me- 
desimo tciritoria. Le diverse qualità esseo.- 
fiuli ed accessorie id terreno Io rendoue 
juodutiivo io imo p iuiuwio che nel!' altro 



iMdo. Kelld ^noeia sapeHofs pochi UgOf 
mi e raviszonij mediocre qnantiià di fru- 
mento, di segiile e di fieoo; j>i<Jto fooma^ 
tene, e molto lina di primavera. Nella pro- 
vincia inferiore molto frumento ; molti legu- 
mi ; poca segale } mediacre quantità di fieno 
e di formentone} 8 dticreta qnanlità di lina 
d' inverno , detta anche rafagMt di OHiapa 
e ravizzoili. 

11 priacipale raccolto che coltivasi nella 
parte o provincia superiore si é il lino di 
primavera^ Questa rftccolio si ooavieBe a 
quella parte di lerritoris , maendo aasa. |WB 
la mag^r parte irrigna. Richieda qaeuoi 
molta mano d" opera in agricoltura } ma 1» 
«naltìnvttto di tal genere ordinariamente é 
facilissimo, per essere ricercato in ogni par' 
te. E' di qnali'hc cansideranone il numera- 
rio che introducesi per la adtivatione di 
questa pianta, 

Nella provincia inferiore, perchè sono 
più scarsi i tondi irrigatorj e perchè la na- 
tura del terreno non contribuisce come nella 
sttptriore dia riiuoiu in qualità e quaniiti 
del detto genere, se ne fii una raceolta mi* 
nere. In questa provincia inferiore ai coltiva 
con ouiflw soGflesso il lino d'inveroo ossia 



Tiwagnoi « itìvt per la natura dsl lerrènfi 
o per la numcaqEa d'irrigazione non ò com-i 
binabilc la coltivazione del )ìni> di primave- 
ra, il ridoodanie prodotto de) Imo ravagno 
ne è sufficiente compenso. 

Uopo il linp può sufcedere fra le pian^ 
te più coltivate, par 1' utile che arrecano , i( 
framento de) quale , ae la provincia supericH 
re non c tanto ubertosa , la inferiore vant^ 
quealo raccolto ;pe| principale fra' aupi ftor- 
dotti. 

n grano tnrco o fermeqtone Ì coli 
dnto egualmente ■ A nell' una che ndt 
l' allrq provìncia jn q^antìti pìifitoatQ fJ>bo|Ep 
danu. 

' n fieno non- è icano ne' ■coi prodota 
ti in quoto tarrì tordo cremonese rispetta 
^ fondi irrigatori ' f'"'^' asciutti è di 
reddito incerto. 

Su<;]i altri generi di sopra nominati non 
H ti panicolar meiisione, essendo il loro pro- 
vento di lieve entità. Sensi devesi far parola 
dei gelsi. Questi nella provincia superiore 
«ano coltivali così felicemente, che il pror: 
(ioiio dei filugelli è divenuto certo e di quali 
(he entità. Né aijpoie è il vabta^gio 



U prÒvÌD<na.'i&(!inore' rissate, dalle viti t dal 
Ireatante degli, alberi (i). 

S . nr. 

Sistina di coltivazione . 
I fondi che possono essere irrigali sì 
lavorano in quarto , e gli asciutti iti ter7.o. 
Si distriliuiscoiio in quattro ^onioni ì pri- 
mi, vale a dire prato nuovo , uoiica di lino 
frumento sopra coliura di resioppio, e fra- 
mento sopra me/egarv o migliaro di lioeioi.' 
Suppongasi, per esempio, na podere di los 
pertiche . Al san MarUno» tempo regolare ia 
evi soglionsi ^rilas^iare un coDiniUi dì affitto 
i beni ligli affiitaarj , pertictu! s5 saranntf A 
prato, pertiche 36 a frutnento sopra coltura' 
di restoppio , periiche j5 a frumento o se- 
gale sopra melegaro o mi^iaro di lineto^ • 
pertiche aS finalmente a cotica . Le vcnti- 
Cinijue perti<jiQ però di frumento o segalA 
sopra inélègaro o migUaro talvolta si lasria- 
no vote in tuuo o in parté per seminarvi il 
riso in <pie' luoghi nei qilati la copia delld 
.aci]ue Io permette . Il grano adnpquc copffl 
la metà del fondo 1 



ti) Qaifli 2iie 'parali tona «ieil dal Ufitói Bntà 
hUéfBi Iniqua eieinoittaei 
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Siavi nn campo nel primo anno di lo- 
cazione seminato a frumento sopra coltura 
di Tcstoppio: in primavera vi si semina sopra la 
semenzina rioè trifoglio, e nul sci-ondo anno il 
campo è già prato. Tcrmiitala la rìeolta del fie- 
KO, ftllora il campo dicesl a cotica- Questa rom- 
peai nel mese di noveoibre e verso la fine 
del successivo raar7.o ; premesse varie crpi- 
oainn , vi si semina sopra il lino . Raccolt» 
enoor questo prudìotto, lecchi mole avrenira 
vene 1b fine di gingao , « roippe subito il 
terreno, e tì si pone del miglio, onero dd 
we ficgM o cioè gran turco' o fnimemoné 
^qaarantine . Tenninata pure la rìeolu A 
J^uesil grani , la quale va a cadere neir 
■tobre, aeminaù tosto il frumento con unii toU 
•ratara cbe dicono n ran ipio ne . 

Qualche volta lo stesso prodotto si pone di 
nuovo nello stesso luogo . Ciò accade col 
-fmmenio sul quale in primavera del secondo 
anno si sparge il trifoglio per avere il prnto 
fieli' anno terzo . Il riso pure si mette due 
ed aoobc itt volte nello stesso sito (N. N./. 
%■ IV. 
Lavori e strumenti . 

Si preferisce la coltura aostana , per 
(pianto si può, all'ìni'ernenga, petchè quella 
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pur^a mc'^lio 1» (erra' dall' er!ie cattive 8 
da(^li Inspni, facendole insieme godere i van- 
taggi del caldo sole dell' psuie e delle ab- 
bondanti rugiade di quella stagione . I campi 
fi dividono in colle , cinè porche di sétté 
arature ciascliedima : melode utilisumo pef 
uÌDunare bene r doteri .e dafe lo scdiA 
conveniente alle acque; L'aratro cremonei« 
è abbaatansa beo combinato per Inoliare e 
TOhare ttt (erra «Ha dovuta profondità , ed 



ì! suo orecchio 


Q rovesciatojo es' 


egiiisce M»A 


bene qucst' nltii 


HO lavoro. Facil 


e a Toanfgf 


giarsi , non seni 


ibra avere bisogi 


no di gran<£ 


miglioramenli . 


Due prpici si n<. 


[ino , uno a 


dpnl'i più Inojjl" 


li ddl'-iliro. Quo 


Ilo serve pet 




d.Vle radici ma 


li-ne, ed il 


secondo per rie 


ioprirla quando 




Si lavora più o 


mena profondau 





{ione della diversa qualità del terreno soiio- 
poslo, richiedendosi in ciò tutta rintelU- 
gensa dell' agricohore , mentre in moltissime 
partì di questo territorio varia quasi in ogni 
luogo la qaalìtà' del terreno' che si colliva'. 
Si Eovinerebbe un campo se A arasse pro- 
Hindamoite quando sotto un snperficiale 
strato di noa cempaiu argilla preAntaiss 
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uno strato di arena o Bimìle ; e così qualora 
sciolta fosse la superficie e tenace la sotto- 
poMa , Permeiteudolo il tempo e la qualità 
del bestiame, si arano i campì quattro volte . 
Gli scali si fanno con canne a traverso dei 
campi profondi al doppio dei solchi ed 
Kconda del naturale declivo del terreno. 

s. V. 

Latami . 

S'ingrUaano i friimoilì colle pnigitor* 
im fossi, dotti coli antfon ri^i, lucUndoIc 
però, senza marne, esposte aU' aziona defl'iit- 
ino^Gia per Io spulo di sei mesi, ximoTeB-j 
dolo almeno una volta. I frumentoni si g9- 
vemano con letame dì - stalla - liresco , aotteit- 
raadolo eoli' aratro, perchè oosi recent^tra^ 
vano che giova ancora alla vegetazione del 
fnuncnto che si pone sopra que' campi. 

Per letamare le praterie conservano a 
bella posta tulio l' inverno e l' estate il con- 
cime entro buche volle a tramontana , rivol- 
gendolo almeno due volte. In autunno poi 
lo trasportano ne' luoghi ove denno spap- 

. gerlo , tenendolo peri in massa «no al mo- 
mento di sparpagliarlo, onde il sole % b 

.pio^e non ne dìtsipino i migliori priaoipj; e 
_ finalmente ia inverno ai stende egualnAoie 
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siill.i prateria . Alle viti si destinano le molr 
Oche delle pounoccbie del frumeuione , ed 
ì rimasugli delle buccie del frumento e riso, 
locclid diciamo pula o loppe . Per gli orti ù 
xiserbano i letami formati di verdure e di' 
avanzi animali e, potendo, di escrementi ama- 
ni. Tutti ai .seppelliscono colla vanga. Or- 
dinariamente si dà un carro di letame per 
peiUca . Di rado sa ne trova vendibile , e si 
paga ÌQ ngipno ' di lire otto mìlaiieù il carro. 
S - TL 

■Quantità delle semmtì. e dtl loro prodotto. 

. In ogni pertica di frnmento se. ne a»* 
mina ooa mina} di frumentone, un quarto di 
minaj di rìso, un terzo di mina; di lino, una 
mina e tre quarti . Qunsic dosi possono va- 
riare in proponione della qunliià del terre- 
no . Si raccolgono sei ru'mc di fiiimcnto, no- 
ve di frumentone, sedici di riso, qn.niro di 
linssa e due rubbi di lino per ogni pertica ■ 

§. m 

Scioverso . 
Ti aono alunni che ne' laoghi moItO' 
sterili , e nei quali non ai può mantenere 
bestiame che in astai- acarsO' numero , semi" 
aano &Te e lupini per ingraasare 1 ■ terreni;. 
Ma una tal manion di coacime non i atollo 



utile, qualora si ponga menle al valore dèlia ' 
aementi ed all' incertenza della loro vageta* 
sìotif, Specialmente se le stagi oni vadano eor 
Cuuvuaeute asciutte . 

s. vra. 

Piante da ti^U> . 
-TTon si semina canape in qmsto temM- 
xio . n lino entra precisamente nel sistema 
di celttvaxione di questa paese , nella parte 
perà nella quale il terreno non è molto tCi- 
nace e compatto , giacché iti quello di que- 
M'tddroa qualità assai diffieilmenie e sempre 
male lo -vediamo vegetar^. Anto ed erpicato 
a dovere il terrenó, vi sì semina frumento 
fra il quale spargasi il seme di triftiglio e 
di lojessa. Mimmo il grano e recise le stop- 
pie , comparisce il prato vestito d' erba. Nel- 
r inverno si goveraa con letame ben mace- 
rato e triturato , e per due anni la sì la- 
gfìa. GcneralmcDie non lo lasciano chw peF 
na anno solo . Ma i bravi agricoltori dall'e- 
sperienze sono stati convinti tornar meglio 
kspeKare un anno di- più, letamando!» ancor* 
nel secoadi»' invento . AIF ingresso del terzo 
■Dno, in aovembn, rompesi il prato, arandolo ' 
minato csn arature alla profondità di tre ia 
«puuic» pollici, e H buoB tnuo rinvemo 
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aenia lavorarlo. Tra i venti ed i 3o del mar- 
zo successivo ri ara il prato per traverso « 
4 , o 5 pollici ili profondità , e quest' ope- 
tauDoe diventa esseaiiale se il terreno noa 
era mondo dall' erbe . Se lo fosse , bssieri 
f erpicarlo . Colt' er^cc ù ripulisce afiàittf 
afGttto dalle radici Btranisre, eoucchè possa 
Terameots dirsi mondo • purdj altrimenti 
non pn& sperarsi buona, raccotu dì lino . Si 
semina in colle, cioè porche dì setta uatare» 
e si fanno nel campo i convenienti cavi da 
irrigare . Si bada a rimondarlo con diligenza 
dall'erbe o al live . S'irriga quando, la sta- 
giono r jrra secca, e sempre di ooue, polen- 
do . Giunto a maiuntà , si strappa colla ma- 
no, c si volfje colle radici al sole per lo spa- 
zio di un giorno . Si lega in fasiclli , imli 
trasportasi al coperto. Con maire pialle si 
«trae ia semenza, battendone i fasicllcili ad 
ano ad Tino . Poscia legasi in tasà rotondi 
da mblù io per -cadauno, e sì póne . nel 
maceratoio . SÌ lascia noli' artjna dalle 36 al- 
lè 4^ ore, e talvolta fino alle 6d, secondo la 
stagione and& secca od'nnùda . Dopo n po- 
ne a fermentare, «inmBccluaado ìniiemc nn* 
a venti dm detti macdij . Chi' ea1ti«a i 
neti, facendo precedue due anni di prato, 



cava sibo a tré rubbì.di lino per pertica , éà 
nno G mezzo o al più due.. (3ù , secondo^ Ift 
regola generale , si coatenta, di un anno dì 
praieria . Il tetio della rendita va a pagarti 
le donne che si occupano della coltivazioni 
del lino dal monento in cui è seminato sino 
al puDto in cui viene posto . ifi commercia « 
Per Io pià sogliono porre di seme, per ogni 
pertica di tvreno, buono ed ingrassato pec 
due aonì, lelte ottavi di stajo a misura ere' 
moDBse . Haf^ altri non ne impiegano pii^ 
di sei o sette .ottavi . La „ quantità ordinarla 
die in oaicuB podere ù coltin di lino suol 
essere quanta ne- può alìmenure la. quarta 
parte dell' esloisioae deir intero poderct 

s. a- . ' , 

Semi da óÌÌ9i 
Assai «carso, é il numero di quelli età 
coltivano piante, da ricavarne olio. L'autore 
di una delle note che ho sott' occhio , par- 
lando di sej assicura di avere coltivato in ab- 
bondanza e con molto vantaggio il ravi^ 
sone, ed avere sperìmentato che il frumen-> 
tene, da esso.iàtto. saccedere alla suddetta 
panta oleosa, nellfi stessa stagione otesce àv^ 

MU TÌgOnsOi 
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■ ' ptìtid Si terra : 

Lo steuo agronomo ai dools die ^im 
jfoclie patate o pomi di terra si coltivili^ 
pai cremonBsa , a vorrebbe che ae ne facoM 
ampia piaatagione, particolannente ne' li)0gI4 
^renosi che trovansi lungo l' Adda e V OUo 
cbs non danno ^asi veruo prodotto, Egli 
ne coltiva appunto in piocoli ritaglj di t«(v 
teno dcll'indicufi .^tara,'e'ne provT«de I4 
sua tuvola, rendends cop prafltto il nouti 
Iiente . 

S- XI. 

Coltìooaione de^i orti. 
Nella Tarietà dell' eaionsiwie degli orti, 
ptiò riunersi chi' non ecmdano mù le 14 
pertiche, « stiano 'fra la meus e rintei^ 
tornatara a misura naova. Ponendo poi per 
certo dba ntm si coltiva ad orto io nqn M 
tanto terreno quanto basti a provvedere 'i 
vicini abitatori delle verdure necessarie , de^ 
ve concludersi che il numero dogli orti, ge- 
neralmente parlando, è piuttosto scarso, men- 
tre sona per la massima pane aitiutì ne' 
contorni della città , quindi in proporzione 
de suoi abitanti, pei. quali però resta con 
nsi provveduto «iefae'|iiù cUl inaegoo. Aj* 
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tri ojciì sono sporsi tarrìtorìo , ma il loro 
numero, ìa coniìonlo alI'tiateDVone del lerrì* 
uria istesso, i di pooo rimarco. 

Gli orti sìtoati ne* coitomi lU Grembnt 
sì innaflìano per la maggior parte ooUt tbqm 
del naviglio civico mediante boochettì aperd 
in ficaia .ilio ripe detto stesso naiviglio : al- 
cuni non hanno un tale comodo, e si oiano^ 
per irrigarli, acque di fontaoe racchiuse in 
seriiaiuj o vasche di coda . Altri orti posso- 
no iirigarsi con acque di piogge o di prò- 
prio diritto o d'ailìilo: altri mediante qual' 
ctie meccanismo per innalzare le acque pid 
depresse a beneficio dei fondo Coltivato in 
guiiit d'orioj altri finamente asinutti. 

Lo M«rc» di bue t di cavaUs misti ut* 
•Dis cda iraridasu Vegetali di stobbia , dì 
Ibglis 4' «bari el «Itti limiU, non meno la 
wtrM di piceisai e di pollama, ed d lìmo 
di finii eircDiciivrati gli orti stessi, sono tub* 
ta «0* tao se gIm servono ottimamente all'in' 
grusa d«' terreni disposti ad uso d' orti . 
Non tutto però le indicate aostvize servono 
con egual suocesso ad ingratiare , adope* 
rate separatamente , ma si suola uume colla 
A^uenù comiiinauoni 

Lo ilerco di boe, come pò» gndle di 
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oavallo, non ri «doperà aai ttttabnem« pnroi' 
forando eh* niùuuiients t quetM intUn^i 
tìeno suoi penbiifati gV indicati fraddiuii ve- 
getali taH» rampone di uno ' a «puttcp pros- 
aimaiaeiita , ed iarieme- fermentati in amnu4-, 
■0 , in modo che la lotwnu d^ secoqdi 
si sii immadesicnata con quella dei primi, 9, 
fermi un tulio dopo la fermentazione coni*, 
posta di materie uniformemente imputridite - 
Lo sterco di piccioni e di pollame è pura 
molto proprio al divisato oggetto , bastando 
da solo ad ingrassare quelle porEÌoui d'orti 
destinate a produrre erbaggi, che devono 
Star sottoposti alla stagione d' inverno . 

Anebe il Umo de' fossi è propria per 
l'tiso d'ingrasso, ma praticasi di adoperarlo 
pitittosio ne' «ampi di quel che sia negli Orti. 
Freaciiiido dal &re la disiiniioDe di qual 
tame Bonveoga ' £ir uso piuttMlo in uno dw 
in altra terreno . L'influeasa gìA nota dello 
diverse qualità di letami sullo diverse qua» 
ìkUt di terreno , fa che anche l' agricoltOE 
cremonese sappia adoperare quello che me- 
glio contiene alla natura del terreno. 

Il tempo, della leiamanone non è co- 
stante , costumandoti di concimare il fondo 
aell'auo che i'tfHDUno i pei dispoilo alla 
/o.. ; •'■ 
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prodqzÌMiB di qùegli erbaggi che ha prcme- 
diUUi nel tao piana' d' agrìoalinra. 

I lesini, doà piselli, fava, ikgilu^; 
ìndi le insalate di' ogni specie , pnuseBùilo , 
spinaci , seleri , broccoli , oudi'^ npe y VBP» 
M, spara^, aglio, dpòlle, bietole, porri, 
citriuoli, pcrerohi , ca rotal e , rafiuù, ra fi a e l l i 
e fragole, sono gli erbaggi ohe ~ temuta al- 
l' uto comune degli abitami'. Tutta la detta 
Tbrdnra si- smaltisce nel territorio ; né v' ha . 
prodotto- cWi particolare e straordinario 
«he meriti di tradurlo fuori di paese , non 
potendo gH espfosti erbaggi essere ricercati 
dappoiché sono troppo comuni . 

Questa parte dì agricoltura, come sì disse 
disopra, nel territorio cremonese è coltivata 
sino a quel segno che tenda a provvedere 
il necessario agli abitanti del territorio me- 
denmoj opperò In fineiEa' dalla oolliniioiie 
degb ■ orti non i qunta à tjael grado 'che 
ammetta de'Msterai pariioolari) ed in -fon» 
dì 'Bpeoalaaionì possa migliofanene la con- 
dizione. 

Dalla sperienza ch'io tengo snl metodo 
di coltivazione degli orti nel cremonese , ri- 
levo addotato. dagli ortolani regole generali y 
. ehe fra di esse non difièrìsòooo te non nella 
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ét loro (ipi>lÌRa7,iónt; alla quantità e qualità 
del terreno coinpuaente gli oiti mcdesiiui, 

Tulli gli orti sono divisi in molli rìqua-i ^ 
dri Jimitaii con solcfai, entro i ^ali scorre 
r acqtia di ìrrigaEiouo, e per essi si dutrìbui' 
sce in tutta l'eaiensìone degli orli medeiimii 
Ogni ortolano dispone gli erbaggi in propor- 
Kìone dell' estensieui* dd auo erto, e del)» 
■uscattibiliii inlrioseoft del terreno. I legumi 
' éì seminano nella p.me meno attiva , riaei» 
sanAo la più fertile per gli erlmg^. Ci& po- 
sto , e premessa la letamatione noi modo 
indicato di sopra all'articolo dell' i^grasiiOj ai 
spargono i semi de' legumi ed erba;,'gi come 
segue. I scleri , i cardi , le verze , la fava , Ì 
peveroni, gli sparagi, i'^j^lio, : raHinuUi si se- 
jiiinano entro il mese di frebbnijo. In marzo, 
i porri, le carotole, il prezzemolo e le fra- 
gole) in aprile, i fagiuoli, i ctiriuoli ed ì ra- 
fani. In maggio, ancora una seconda volia le 
terze ed i rafani. In gingne si ripiautano i 
tele'rì , e si seminano aacfae una terza volu 
1 lafitni. In luglio Bt seminano i broccoli e 
le bietole, 0 ù rìpiaétana i pejreroni. ]d Ago- 
sto ai lipianumo 1 broccoli, 1 poni a ie 
Inetole : si aeminaoo le rape, le , cipolle e 
^ìnad. In Hlteinbre non ri sona seoà- 
AmuUi tom. VI. 8 



nagioni . Tn ottobra sì temìiiaBo ì piselli , a 
si ripiantano le cipolle. U novembre è oomt 
il settembre. In dicembra si ripianiano una 
seconda volia le ripulii'. Le insalate, dal mese 
di fel»brajo a quello d' ugosio inclusivi , si' 
seminano in due volte per ogni mese. 

I)elle sementi sparse come sopra, e do- 
pa il ripianto pure su indicalo de' primi 
^ermoglj dì alcune erbe, sì raccolgono le ver- 
dure in essere, e vendibili col seguente metodo. 
In gènnajo e febbrajo si raccolgono i cardi, 
le rape , le verse state, seminate in maggio , 
ì leleri , i' porri , le <ùpolle , gli spigaci , jl 
preieemolo, la carDt^,~le bietole e l'iasKT , 
lata. la.marzo, i broccoli le rape, i seleri, 
ì porri, le dpolle, gli spiaad, il prezzemolo, 
]a carutola, le bietole e l'insalata. In aprìl», 
come in marzo, esclnsp le rape, e di più 
raccoli^onsi i rufaiii e ral'aiielli. In niagfiio , 
come in aprile, esclusi ancora i broccoli e 
seleri, e di [>iù gli sparagi, i piscili e Ir frago- 
le. Jn giu-ito, come in niaf^jjiu. In luglio, co- 
inè in giugno, esclusi ! piselli e raf.inelli, e 4» 
più ricavansi l'aglio, la fava, i ritriuoli. In 
agosto, come in luglio, esclusi Taglio e la 
fava, e di più le verze seminate in lì'bbrajoi , 
ì filinoli e po.cbi rafani In settembre, cqn^v 
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in' agosto , esclusi i fagiuoH , i ciiriuoli ed i 
ra&ni, e di più i peveroni e ie hieiol«, la 
oiiobre raonolgonsi gli erbaggi d' inverno , cioè 
le rape, le vene, i seleri, i porri, le cipolle, 
gli spinaci,.)! preziemolo, Ja carotola, le 
bietole e l'iasalata. In novembre, come ia ot- 
tobre ^ ed in dioembre, come in uovembie, 
e di più anche i cardi. Si avverta rispetto 
agli sparagi che, dopo sparso il loro sem^ noif 
81 ha fcuiio se non se dopai! d^cotio di ti« 
aonij e le fragole, poste mu volu ÌQ im^ 
porzione d'orto, vi possono muuv percià([a« 
o sei anni. 

L' uno de' detti prodotti può auccedareL 
all' altro indisiiiKnmeaie , ripiegandosi coUa 
collisione e letamoàons ove il precedente 
raccolto abbia di più smunta l'attività del 
tfirreno. 

La vanga è quel ferro che l' ortolano 
usa coUe proprie braccia per ismoyere la 
terra; e dell' actpiard' irrigazione, ove ?e n'ha 
dote , se ne serve moderatamente, e con av- 
TedutezEa regolandola a norma de' casi. 

Questa è la pratica comune degli orti 
in vicinanza alla città di Cremona, e da fjae- 
su Otta deviasi in altre partì del territorio 



se Ii9a per adattarsi , coma si dine , tlU d^i 
vet«(à delie cii-cosiaiize (f). 

§. XII. 
Praterie ordinarie . 
Nei Fondi die s' irridano, la quarta pane, 
e talvolta più, si tiene a prato , e meuo ne' 
terreni che non godano irrigazione . Si for- 
mano nel modo sopra espocto al §. Vili. Sì 
irriga ogni otto o dieci giorni, secondo il di- 
xiltu d'orario e di ruota. Una pertica di 
prato mediocremente buono, governolo e cu- 
stodito a dovent, rende nn carro dì fieno ali* 
pertica ogni anno • Potrebbanai aonieatare ì 
jtowrì prati , prevetlado però le' opere oo- 
cèssarie per tneiierlk \n Kvelto; ciocchi pe^ 
altro diffiqlmente Arretri , per non distati 
bare la roiaiione dei quattro anni già da 
tanto tempo st.ilulita . Nei fondi asciurii è 
UD aesio che ordìnari.iniente si pone apralo; 
due sesti sì pongono a gran turco quaran* 
tiÀQ)'ed'il (imaneate a grano. 

S. XIII. 
JVoterie artiJìaaU . 
Cmì li eaprìme l'anonimo citato ai 



(1) QuMM Biticoto Migli «tt t del lis- fa.ea Y't-. 
itili, ingegaeia ài Creann. 



$. IX.rX. „ Pochi coltirano l'prlia mnlica ; 
„ nn pure io la trovo del sommo vnnt.n^gia, 

c la prcfcrìfco a tutte le erbe, psrcbène 
^, eMii in gr.in copiai L'ho lagliata sino a 
^ set volle per anno, ed ho trovata qnesi.'i 
^ sorta dì pratctna egunlmcnie robusta , e 
„ profittevole per lo spazio dì sei anni. 

Scelgo un terreno piuttosto, arenoso , e io 
„ £iccio ar.ire in autunno alla maggior pos- 
„ sibile profondità . AI terminare di feb- 
„ brajo lo s^ai^ ahbondaniemenie dì leti- 
„ me, e nuovomcnte lo &Ccio tirare, in gnì- 
„ sa che tomi alla saperfìcie la wrrft cac- 

data al basso deir amiara prìmn, e ad un 
„ tempo il l'alarne vieti.; ad essere molto 

sotierralo. In marzo, dopo aviere bene smi' 
^ Ruzzolata coli' erpice la icrr.i , semiuo cin- 
}, quo libbre di sementi per ogni pertica . 
^ II' adacquo assai ili rado in estale, ed at 
„ sopravvenire dell'inverno vi spailo sopra 
„ mollo letame ben marcilo . Neil' anno se- 
y, guente, alhmgan(ìosì la radice e trovando 
y, il letame gii prima sepolto, produce assai 
„ bene, e segue sino al termine diauìivìta". 
Altre mie partir olarì notizie mi accertano 
ehe-nno dei miglioramenti attuali della cam- 
pagna di Cremona à la propagaijon* dal- 



r erba medica , 3i cui , come ho notato in 
unn mìa lettera sulla sua coltivazione , com- 
prahò molto seme dal reggiano, ed è pcr- 
cii) (tetta erba reggiana, come con tal nome 
la cbinmano alcuni nel bresciano, secondo ne 
scrive il sig. Corniani . Si è veduto soprq 
some il irifojjlio formi in questo paese, iil- 
simi colla lojessa , la base dei prati. Nes- 
sun' altra erba a radice eoltivasi per VM dot 
besliami . 

S. XIV. 

Bisaje stabiR e voIZà. 
' Non esùtono valli nel cremoncte , t ti 
n trovano rarìsiime rìsajA stabili. Trovasi 
bensì gran quantità di riso coltivato a nsaje 
ohe si cambiano ogni anno, come sì è vedu- 
to. Io , dice r anonimo , ho raccolte siuo a 
cinquanta sementi , ma i' ordinaria rendita 
di questo prodotto sono le trenta. La colti- 
vazione alternativa delle risajc ha molto più 
utile , mentre queste rendono assai più che 
le. stabili, le quali poi sono sempre di mag- 
gior danno alla salute. ' 
§. XT. 
Fabbriche. 
Generalmente sono qitetle esmode ab- 
bastanza, e qiiesU parte importuitìssinta del- 
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1" economìa campestr* , doè V «tcHitetiura 
delle &bbriche , i ia Udo sUU umù buono. ' 
$. XTI. 

Vitì. 

Per lo pili le vili ( è l'anonimo olio 
parla ) sì atuccano all' oppio , o souo racco- 
mandala a pali secchi, dì salice. Sotterrausi 
in invaino. Secondo i miei calcoli però tro- 
vo assai più economico per quasi tutto ÌL 
Boitrò terrìtorio altenersi al primo metodo , 
pel liipamiio delia mano d'opera e del li^ 
gname , oggetti entrambi di molla spesa. Al- 
tronde poi U vile coltivala ha comodo 
di più esiendersi snlT albero, ondo fornisce 
pià uva, e laióa pi& libero il terreno da .col- 
tivaiù. E' vera che talvolta può, con («aat^ 
sentire più il daàoo de' sommi freddi. Ma 
calcolando l' incene^KB dì quesia disgrazia e 
la sicurezza dell'annua spesa, se raccomandi- 
si ai tronconi e pali , torna sempre meglio 
jencila negli alberi. L'uva greca di un color 
nero cupo è Ja specie che si preferisce. Es- 
sa è mollo robusta. Resinile al fteddo ed allo 
nebbie: mette e conserva grande quantità dì 
grappoli; ha una corieccia molw dora, a for- 
nisce un vino mollo saporito. 



■ j, XVII. 

Bosdù. ■ 

T poclii baschi esìatèntì nel tei'niorio cre- 
monese quasi lutti trovtnsi dieUo il fiume 
Pò, Olio ti AiÒM, che ne «drcosbrìvono in 
tra lati il confìae. Si coltiva il prodotto de'' 
hosà cednì, t.-iglimido jl legname perìodicf 
ntmtealla sua m^iunià; c qualora questo tk>' 
da scemando c c)e])crcn<l(> , seniprecchè il 
fóndo corrisponda, si ili.'pura dai cespugli, e 
si rende coltivabile, cingendolo con argini pec 
difesa dalle innondazìoni . Le piante d'alta 
fiislo conservansi pure sino alla mattirìtà por. 
passarle a quegli liti cui souo esso proprìsJ 
Tion seinbra cho il territorio sia italo avOer* 
diamente jAowotOì é lo scrìvente non aft- 
fearda a diehianre altro oendmenio ani prò- 
posilo, per non essere ufito fondato per lai* 
giudizio. sig. Ingegnere VerdéUi)^ 

Mentoria III sidla agricoltura del Monte 
di Ér'iansa ; del dg. CarlarHonio DE CA- 
PITANI dHoe, Parroco di Vi^mò. 

Io era persnaso die le due memorie già 
stampate sulla agricoltui'a del Monte di; Bo»n » 
u aressero bastantemente pieseotato il ^u&< 



àro delta noHt» economia Cimpcsire j quan- 
do, da grnxiosisftimc lettere scrìtlenii dal sig. 
Cnv. Compilatore e da altre di alcuni amici, 
ebbi ad auictirarmì chq il quadra non è 
finito, n«i solo per term troppo leggermente 
toccate -alcune «oie esMunali, ma pi& per 
averae omntesse alquante cbe ioao .dì asaolnii 
ìmporUnza. Ho voluto accozzare asiieme qne- 
ita icrza memprta , colla ijuale spero di tir 
parare alte mancanse delle altre idue, e dì 
•oddicGire le giuste ricerolie ■ che mi^furoao 
fatte. 

Non vorrei però clic alcnno 6Ì farc.'^se 
le maraviglie al vdermi on^upato negli affari 
di agricoltura molto dispurati dui mio mini- 
stero. Con SI fani stud) io empisco i voli 
tra le più importanU ocGup«zìonÌ, senea che 
qneatc vengaDO impedite- Il miglior sollievo, 
nel tempo iiesso clie ó un utile imjùeg» 
-per im parroco di campagna , sooo le cose 
aE^rarìe. Sarpl>be poi troppo dofìszO nelle 
storia d'Italia quello cbe non sapesse che 
gli Ecclesiastici, e principalmente i monaci, 
furono quelli cbe nella rovinosa decadenza 
dell'impero romTOO , nelle desolatrici incur^ 
sioni dei Barbari , nelle ostinate guerre civili, 
e finalmente nelle sptpolatrid pestileUMa 



hanno riL-hiamata , sostenuta, migliorata l'a- 
.gricoliura di questa nostra amena contrada * 

Tanti possessi die a nostri giorni rendevano 
'.comodi i religiosi , derivavano in parte da 
'molti poderi aterili ed alibaudoDaii , ohe ven- 
nero .accolti dai loro lontani antecessori per 
essere coltivati (i). 

Io ho accennato nella prima memoria ^ 
■àie il- sistema più congruo per la Brianza 
■arebbe quello a mezzadria^ t:ioù di dividere 
tonto ì prodotti , che le lasse ira proprieia- 
rio e colono. Alcuni non si possono per- 
suadere come un tale sistema, già alirc volte 
Usato tra noi ed ora quasi generalnienie ab- 
bandonato, debba richiamarsi dal sepolcro 
fer essere preferito agli altri ora abbracciati , 
Alenai- amerebbero di vedere sviluppata una 
'^antioae'di molta importania, ed io desi- 
dero di persuaderli. 

' Convengo coi possessori, che T affittare 
K coloni i fondi $. &umeato sia il piti corno- 



(I}IIOaTerno Auitriaco, circa veni' anni fa. i:ccitA i 
Pamiclii a MudUre le buone regole dell'Agricaliura , 
■rendo anchs spedili agli aloisi gli elumeud ai^, 
Hittnpiicbar. cammeaEiii dal tif. Laruuaii, e ilninpiitl 
gn del G|ircn» (tcwat 
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e, se debbo dire la veiìtà, anche il pià 
sicuro , giacché toglie di mesio-'inaltb coa- 
seguenie dei flageili ohe possono tante' tol- 
te disturbare i prodotti delle nostre campa- 
gne. Tanti intbrtnnj nel presentaueo sistema 
sono quasi sempre a fatalo disgrazia de' po- 
veri contadini (a) . Ma non si pensa all' in- 
■teresse del ricco; parlo della nostra agricol- 
tura , e per ({uesla ragione , esaminando U 
cosa sotto l'aspetto che rìsgo^rda il mag- 
giore o minore vantaggio de' nostri paesi ^ 
lo replico, ohe il migliore ùttami, « l'unico 
per ferdliuue,le iiostr« cempagiK, è Ìl u- 
fteina a ipxxzadna. 

n terreno che forma la base delhi BriauT 
«a, eccettuati pochissimi luoghi, è la térrm 
selciosa, detta geriva o lettera, la quale, 
per quanto euBce possa fertile in se stessa. 



(1) I nostri contadini, qumilo vedono rovinate io 
maggio ti al principia di giugno le loro biade ne' 
campi, in VEce di diiiruggere H frumento e la segala 
per Gultivuc il gran turco, anisi«i che provu*eru aa 
ottimo •pedieoie in tiffalte degrada ■ Si ^«ghi ndanta 
tcm talli It legale ed 11 Arumenio, e A latqf ripro- 
durre. Vedratmo coma, hcceppandoiii mettono iuiotb 
plaotlaelle ch« nndcruUM un nido ti ma abbandant* 

TaCGOl(0 1, 



lut però un Goatinuaui bisogno dì uutrìmeii- 
10. Quetu Tariti oi chianiB sd un' altra ri- 
&Bsion(i. Eiieado la firiania iprovtìala di 
prati perenni e di pnli artifiàdi con i 
quali, Dianienere un bastante Damerò di be- 
stiame pel concime , si trova nella impoa- 
sibilità di somministrare ai fondi il necessa- 
rio alimento. Dunque na deduco pRi- conse- 
guenza, che quello sarà il mijjliore sistema 
per noi che presenteià il mcr.zo di sup- 
plire a qneslo difetto. La nostra agricoltura 
ba ne' tuoi prinoipulì prodotti le gaiette ed 
H tino. Dappertutto qui yi sono vigne, e 
campi ricoperti di gelsi e viti che abhisor 
gaaaa d* euere fretpumtameDte coltivati . Se 
idebboasì avera tatti i rigoardi 4 queste nastra 
«Metuialt derrate, sarà mesUeri il 6re pre- 
valere qnello tra i liitemi oba parrà il pidi 
eonforme alla cottìraEtone dì tali pìantagioDi, 
Ciò posto, ciascuno si avvede clie nel modo 
prescntanco d' afUttare i fondi a frumento 
non si avranno mai i suindicati vania^^i . 
Primo 1 perchè lo srarsissjmo concime che , 
atteso il mandare )e bestie al pascolo, si am- 
massa in eslate ed in aiituiino, non basta a 
letamare la metà dei due terzi di campa- 
goa che sono seiiùiiftti a frumeaio. Seoondq: 
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porchi^ le delie pbniagtoai di viti e gelsi 
devono rituauerc due atuìi senza una buona 
ed essenziale coltura di priniaveia. Gli stessi 
nostri contadini confi-ssano che , per questa 
laancanza , si le viti cbe i mori decadono ^ 
e facilmente perìsctino: in fallì, pcrclié mai 
le vigne della Monleveccbia e di alcuni al-. 
tn luogbi SODO le veglio ccdliTat^a rudoa»' 
un' abbondante Tsndaminia ? .a^DRW . p«f- 
obli; i eolgni , non pagando il. fitto a. grano , 
vi coltivano nelle )oro vigne il meno possi- 
bile frumento. 

Esaminiamo ora il bene del . tisiemn a 
mezTiodria , e ci conviuceremo che questo 
è il più conforme al nostro territorio. Onunet- 
to di replicare cbe il primo vantaggio cbe 
ti ha è r alternativa nella coltivazione dei 
campi, per la quale ogni due anni le pian- 
tagioni delle vili e dei gelsi haono una 
coQvenicnio coltura di primavera ; in modo 
che , se nell' anno del fntmento incomincia-' 
Toao a decadere, od aeguente si rimettono, 
t per sìffiitu . cacone noi avremo mag^ot 
qunntìti di foglia' e di vino,, s «e no vìtì 
p mori in rovina CO • Il ■seco^do vaniagpo 



fi} TatU i bravi igcDnoiDi laecomiiidm la vf»m « 
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Insulterà dalla ms^gior r|iiaiilità di ftiimMiTÓ 

«he siirà raccolta dcI nostro paese. I fondi 

dono le olio, dtttci ed anche dodici sementi 
dì grano j ed i r^mpl , quattro o oinqde al 
- più . Se questi fossero - al terna livam ente col- - 
tivati, fruilirebbero egualmente come le vigne. 
Ho l'esempio di provai Alcuni campi da m* 
fatti lavorare in economia e coltivati solo, 
coli' alternativa , .a«aza che siaiif» .qoaù .mai 



aappunra delle viene. Latiti vuole che fa rile li coltili 
In tulli i miti aell'anào. Callo pam die drU«rf 
ftflo nilo mi mul Ut Wbìit^ ed olloliTe . Re dice. 
KiFparIc tre volte. cto4 io primavera, io eiUte ed al. 
Km Hartiue- Uitlvpaeliar m per le tre volli , inti 
Goniiglia che la lerzu iia filila in agosto. Coib avteh- 
l>en> dello fuetti ligaori «e, parU'ado de' sastii colli 
comf paesf di vino, foElero iteli Icltìmonl delle taale. 
CDSlumeiize noslre ioloroo alle collivuioile delta vile F 
E' un fatto toccato stille volle con mano cbe la vigna , 
eoliivaia anche uId fn primavera, fìniia una buona ven- 
'deiDoila, e prepaia tillni tralci per l'anno flilur^ Le 
vigne coltonle a firnmento pocbi fruiti ci "nndsDa . • 
propatzinuatamenle mediocri tralci i e quands aia il 
Bi'ConJo unno di quctlo cercale, tralci mollo miserabili 
)';r t'^niio uvvesire. Questi cono ia parie i motivi per 
i <]ti3ti la Brianzi non di la meU del vino che do~ 
vrebbe piudiute . 



C9ii(!im»ii , mi hanno »empr« corrispa»» 
(linci sememi di fnimenlo, I limitrofi di foa-i' 
do forse migliore, siante il comune sìstem*, 
aotio nella universale condizione di non da- 
re che cinque sememi, abbenchè siano lo- 
lamati (i). La conseguenza è chiara. Noi, 
seminando un terzo meno dì formento , rac-< 
coglieremo nna maggior quantità , sì per U 
ragione della alternativa, come ancora pecchi 
il conta'dinO} lavorandone .tanto meno-, me* 
glio io coltura-, e .molto meglio lo ingMa».f 
'Che la Briania abbi», ad avere la mae- 
stà Roteai lu» maggior rìsoiaai anche pw 
le altEB pToduùoni, i provato ccm troppa br 
ciliià e cbiarecta , giacché si aumenta,- il 
mczEo di Goldvare. Tale aumenu» decido anr 
Cora per noi molti, altri- vantaggi. In primo 
luogo, toglie al contadino il bisogno di semi- 
nare i minati , che dagli slessi coloni si 
confessano làudi per le Qosire campagne. Se- 



(ij Quando io que(U o nelle due pncedEDIi luo* 
motie ho patlato delle cìuque . (ei , uilo , dieci o 
doUicì lemeati cIib rradono i DaiUi cam^ , ho leak' 
prc parlato U fiiintenlo, non eiHndo beila il dsMimi- 
Ilare fuia randa il mala- • - . 



flini4o , si ha maggior MrreAtf pei praii ««^ 
tifiiàeli del IrUbglio, potendofì meuere a, 
irtopie talli i cunpì dove fu già . raccolto il 
frumento ; con «i moltiplicherà il bestiame . 
Terxo, ai troverà mio spuio di terra pet- 
(juclle. derrate, che icarseggiano in queste 
coliinette, come il canape^ il /iran , \e: fave ^ 
le patate ec. Quarto, fmaimeiUo, avremo delt 
le piccole porzioni di campo pei lupini, 
Colt -lerminerehbe coli' essera distrutta la 
. nostra miseria relniiva ai conci . 

Il colono non dovendo pensare al pa- 
gamento del fitto convenuto , c trovandosi 
una siifficicste quantità di fondo coltivo « 
■ua disposizione per la primavera ^ mediante 
r assenso domenicale , sceglierà tutti ì pÌQf 
«lU campi secchi e sterili, e U coltiverà a 
lupini . Fallane la raccolta , si conservano 
per r anno fiiiuro . In agosto si geiuuit 
frammezzo alle piante del grano turco, dup9 
Sil'-A la rincalzatura od aiithc quando si viiijl 
fare la d«lta operazione . Quelli nascono 
senza bisogno d'altri incomodi, e crescono 
in modo che, fatto il soverscio o colla vanga 
o rolfaratra, ingrassano talmente il fondo, che ' 
in nissun altro luogo e con nissun ' altro le- 
tame prospera tanto orgogliosuiuiilB il ^ivo* 
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elle GoU viene seinhiato (0 • I^'>'ò fiDaluica^ 
to', che iisaudo» ' qai al aolUo coiid paco 
itfatun,-preparasi il nido ad infiniti animali 
che sono rovinosi pei nostri prodotti , II Ia- 
lino colla sua amarezza dislnig^'e all' incon- 
tro C|ucsta pe:itilcnzu delle nostre campagne., 
Quel Itene <^lie ne rilrarrù il frumcato, 
«lai lupini, de' quali vorrei che se ne pro-i 
movesse la coltiv.izionc anche negli alirì si- 
stoli, il. mais o frumentunc la avrà dal sa~ 
versela del trifoglio. Questo, dopo avere som- 
mioistrala uiia hiiona quaoiilà di Jìeiiì per 
bestiebDvine,.atUmamciitQ concima ilterrenoj 
molto più, se avrasai la sag^a avvertenza dì ^ 
mescolarvi .le sementi della buletta e, del i. 
bufone per. ricavarne il doppio raniaggioT (| 
Riduciamo la cosa ad un esempio. 

Poniamo un podere di 60 pertiche di 

,. (1) Ua .brave fallon mi diuc ToUfo Ji , ,e4e 
iin pigimeiilc, fanraada circa itf e i> pfrliehc^ di cam- 
pagna, non «Afra ntiu la torte il racraglicra it fillo, cha 
era di moggia 4. £1» BiianionÒ la peiutiiont . lldella 

/aliare ritenne per lè il fondo , e non annido ean eJla 
/siomnrfo, ili leminù lupini, c i/uel lai camp», tAtf non 

andiii a qiietlù trevo ng'eaoam , che uppt approfiUara 
diìle proprie cogniiiai.i , 

' Anribli tom. VX- g 
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terreno coIiìto. PicscHtemente si dispor- 
rebbero pel fmmenio , e 30 a grano luv- 
co . Le dctie periiche, a dir mollo, ren- 
deranno aS moggia il! raccolto j cosa che a 
mia esperienza accade ben rare volle, giaC' 
chè le 30 periiche, che furono già coltivate 
«d eguale grano , fruttano molto poco . Nei 
mio sistema sarebbero seminate a frumenlo 
solo pertiche 3o « le quali ièrtdizEate col- 
l'idteuMtìvs-, ajnlate da maggior .concime, 
soccorse coi lupini, bonificate eoa migUore 
coltivazione, per Io meno daranuo mo^ÌA 
trenta di prodotto . Rimane 1' altra metft 
di campagna coltiva per la primavera . Ora 
sono trenta in vece di sole 3o pertiche. £ 
di quelle , 34 si preparano pel frumentone , 
e nelle altre sci si promove la coliivaKÌone 
delle secondarie derrate , cioè lino , cana- 
pe , fave , lupini ec. E non sarebbe qucsio 
il dolce elisire per guarire i mali di questa 
delÌEÌosa Brìansa , indipendentemente anco 
4ellp g aiette , del vino e del fieno ? 

Avvi un altro ohe io considero gran- 
dissimo vanuggio risuluate dal «sterna a 
mesiadria , ed è quello di presentare una 
maggiore comodità a* nostri poveri agricol- 
;toiì per ^vere con mìaore atento . £' forss 



in nalu» che questa porzione di genere 
umano la più uiiie allo Stato, che prepsra 
tanto comodità al ' ricco , tante risorse aX 
commercio , tanti sostegni alle arti ed alla 
Bcienie, abbia a camparla, dopo canti sudori, 
cou una vita così intèlice (t)? I debili che 
si contraggono per l' ordinaria mancanza del 
fitto, e che assorbiscono, lutitamente alle tas- 
se ed agli a p pe nd i t j , ' tutto il frollo, degli 
altrj prodolli ; l'insufGiàen» al nsteniameoM 
proprio dei-grano turco del qtule fà d'no- 
{la provvedersi; le gragnnole,M neh annuali 
slffleno frccjueniissime , èhs desolano le SO- 
litre campagne ; alle volte ancora lo epìnio- 



<0 Io Imo che molti df grandi proprielarj noit 
tUmà ptrioail Mia miitria che regna nelle loro aids, 
mie. Ecco m /allo. Jicuai anni /a, quando il f,u- 
mcntaam eatlma «Uaala lire ol moggia , ataad coniai 
dini li prciealarme al loro /attore, cbi^hado toccorio. 
Il iota aomo tare oUa città, ipoa* l iitogil de" te. 
Ioni . B pùdroae,riipoadm era juaUli» nUaratiant t dxlé 
a- maiiari die , t» min patvmo mangiar* patirà pie' 
tante , ri attonUnlino ii ma o détti che io non tono 
i» grada m <or>(nfrU; ma U fattore ^ .aggim», ri- 
gnorc, nwi cercano i noitrl coloni riao o piclaiua , ma 
mìo un peto di pane di /ramialoa» per aaa. malte di 
^aae I fa.iahih aaìOito . 



sìe ne' bovini, e tand ocelli di priib>i m- 
cessità che mancano tanto pel vitto che.p«I 
vestita , sono un cumulo di mali che gravi- 
tano sul dorso del briantino agricoltore, il 
, quale tante volle iniililmente procura di ri- 
pararli con altre risorse ^0 , le quiJì diffì- 
cilmente si ritrovano fra questi colli , capaci 
dì soddisfare a tutti, 

Alcuni forse potrebbero ol^etiare, che 
nel nstema a mezzadria fa d'uopo l'abbaila 
donar» per t'aito in balìa de* ma saara , della 
/ cni fedeltà ai vorrebbe dnlntare . Ma. noa, i 
{ è^ì ve PO ehe in qualunque tustema le 
{ IfiUe e r uva sono -i^lle mani del coloito f 
Con sì fatte produuoni, non potrebbesi pre- 
giadinare dal medesimo l'ìntereue- det pro- 
prietario? Ad onore del nome btìanteo po»- 
ao confessare , cLe i noslrì villià sono £ 



(i) Alcuni agricoUari Tilrovano delia ritorte in pa^ 
Irto cai cemintrcie de" ioteki da lagU», di Ugnami 
d' opera , di corion» , di condotte , di appalli di tlrad» 
patUicha , di piaatBgU)^ ec. Molti p*rè tpaUiaadc ttr- 
tmo a iaadagaar* nel tetta inUanett ad Ih alln parti 
dt* dipartimenti viciai,ion tatto eliitnameatt aeaiUiptr 
atiire impiagali ia tatùt Bperatinai di tampagait ^ ntllm 
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buon' carattere , moderati nelle loro pretese , 
niodcrati pure ne' loro bisogni « «d incapaci 
di gravi delitti . Ecra il perchè' le nostre 
strade sono libere , ' le nostre aoitanze sona 
'sioara in qualunque tempo , ed «eco. il 
perché n ' può giorno e notta camimnare 
kenift timore «ndbe mtà vio>tolì di queste 
amene collinette . I proprietarj che sentono 
^n emozione di cuore ì bisogni de' loro 
contadini , e li soccorrono , sono affelluosa- 
wente amati ed ultimamente serviti eoa fe- 
deltà da qtiesLÌ popoli. 

A compimento di questo piano io sog- 
giungo un' altra avvertenza , la quate fornin- 
rà la base delle conven zioni affittuarie (i) 
cioè che il proprietario abbia per si il fru- 
mento , fissando sulla porzione colonica il 
prezzo adequato del paese . Il massajo rice- 



(t) inttttUurt , ™;ì« jimU ,i rJpUaao i ftndi 
ai maiiari, laao ot^arlamtàlt pn cari; ia in»do tft« ia 
^ùalaa^at ÌAhq può td il mia^o rinmeiara aWafftto. 
td UpaSrònt deauaeimaa la ^ila toeatlont . Quetlo ptri 

non accade clu diein ferii motivi . ed in parlicolar» 
quando o il co/oBo j' inabilila a ecUit-air lutto il padtr*. 
o a fondo non i più ,ugi,:iente al manl«.iminn, dtl 
colono . E* un paviiiima daaao pei hnil^ faahdt gli è 
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rerà dal padrone tulto il frumenione a gli 
□Uri prodotti sccondr.ij al pic7.^o eniialiiicme 
S'acquato che si farà nella scnimana nclia 
quale accade la consegna . Cosi verranno era- 
pili i solsj dell'uno, senza cbe rimanga tO" 
to quello dell'altro, delle rispelUve derrate. 
Essendo guasi tutte ]« aostre campagna 
: afiSuale a masseiie , sona ben podie -quelle 
' «erre cbe , lavorate economicamente , «bbiao' 
gnino di gìornalien ■ La mercede però ordi- 
turìa pei contadini ne' casi contingìbili i 
dai tS ai ao soldi d'Italia, oltre al manteni* 
memo , principalmente se la mano d' opera 
serve per vangare i r^mpi. Quando si tratta 
per la sega de' prati , allora ricevono qual- 
che cosa di più . I nostri contadini d' ordi- 
nario tra i loro appendizj hanno molte gior<. 
nate da fare in servigio de' loro padroni. 
Generalmente sono tutte alla scarsa, cioè 
senza mantenimento. Quelle che sono GilW' 
di più del convenuto , hanno una determi- 
nata mercede , an^e proponionate ' alle ata- 
gioni, ma che non oltrepassa ì soldi la ìta- 

Parlando delle selve , e de' boschi di 
castagni, avrei dovuto ricordare, cbe in finan- 
za vi topo .pochissimi tarlufi, ma ahbian» 



t3S 

abbondanza di (Ine specie lìi funghi dis 
qualche poco in esiaie , raa più in aniunno, 
spno una risorsa pei giovani vlllanelli e 
villanello che scarroii» i boschi e lo selva 
per coglierli e far denaro . Le sonaomìnate 
spedo appartengono alle dassi de' bole& e 
degli. agarici, e qui ti chiamano fermi a 
cecc&ì, i quali sono otdinaqaiBeiite smerciali 
neUa capitile.. 

n notint ttìioglio è il irifólium prOf 
ttnse h. raso . . Ha il fiore a capolino di 
nn roMO vinato ■ Mi parve giusto il disdn- 
gucrlo in due specie diverse , le quali si sa^ 
ranno formate da qualche degeneradonc, ma 
che ora presentano delle varietà rimacdie- 
voli tra noi . Ho chiamate lo dette apeda 
coi nomi della Briansa , giacché non arret - 
saputo applicarvi altre denominaiioai . 

La buletta, per quanto ho osservato, i 
eguale al bulono per tutto ciò che riguarda 
il fiore e la semente , in modo che i piiX 
esperti contadini con diffìcoUà la distinguo- 
no ; la pianta , e le foghe sono più piccole , 
ad eùli. La ina proprietà i di àie un ottimo 
prato nel primo anno ohe è tagliale T«rra 1» 
fine d'agosto, al qoal tampo ri «agtieinclni 
U .umeste • Dopo ^wiio pamo raceoltei 
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cresce pochissimo . Il di luì soverscio serve 
quasi nulla ad ingrn.ssare i campi: nell'in- 
verno facilmente muore , e non SQ ne & 
gran caso' pel secondo anno . 

II bufone è il comune trifoglio rosso 
vinaio. Qui produce poco nel primo anno, 
nè matura mai' al segno dì coglierne la sft- 
meme . E' coltivato da' quelli die penuno 
con esso ad' ingrassare ì campi, nel che rie- 
sce ottimamente; o vogliono ' avere iinltuos 
prato nel secondò anno, alla qiial epoca sì 
ha pnre il seme . I più accorU conUdini ot- 
tengono , ed il fieno del priino anno , e l'in- 
Ifrdsao «ol frammischiare le sementi che sa- 
no tra lóro distinte . 

Ji pochissimo o nissuno commercio 
fho qui si fa co' ninjaìi , nii ha fallo di- 
menticare di parlare nella prima memoria 
de" nostri porcili e porci . Varrone crede 
improbaljile che vi possano essere conla- 
dini sen^.a majali; eppure qui la cosa è cosi, 
pèrche appunto i nostri sgricollori ne sono 
senza. Come ciò accada, io non saprei indo- 
vinarlo, giacche abbiamo bastanti meszi di 
mantenerne, se non mohisMmi, almenti una 
discreta qtianiità con poca spesa. Toro i 
che il rovere qni produce ben poche ^bÌMO^ 



de atteso l'usa aDÌversale di sbrocarlo ogni 
Ire o quattro anni per avere la legna da' 
fuocci. Quelli che ingrassano ì majali, gli ao- 
quistaao già grandicelli ai mercati di Moaiat 

.o di Tiniercatej non essendovi, per quanto 
io so, una soia scto/à in Erianza . Sarebbe 

■un gran bene pel nostro contadino se potes- 
se esserla seduto al manienimento di qual- 

■clie aiùroale. O troverebbe un ^an vantag- 
gio nd commercio', o nùgliorerebbe lo abto 

- «Iella; propria fendglia co'Zardi e coOe ffwnne. 

La cosa di coi mi aonó dimenticato KOr 
ma ragione sì A , de avendo parlato delle 
nòatre-TaocIie i non abbia soggiunto dne par 

■role sui latticmj briantei, comunque aia ve- 
ro ohe non prcseniano un oggetto singolare, 
anzi siano al di sotto di quelli dt-l Lassa 
milanese. Il nostro latte è molto saporito, 
appunto percbé i fieni sono saporitissimi , e 
contengono una quantità di sali . Esso ba 
però meno parli oleose , in modo cbe ia 
proporzione si ha poco ^or dì lattBj poco 
cascia c molto n'ero. Il motivo pel fjaar 
le però i nostri latticinj rieicono'non troppo 
delicati ai i la soanezza delle ior 
ftui una gran parte de* nostri agriooUorI ne 
hanno una o due , e poahiiùnii sona quelli 



cha IU3 tengnno tre . Ksse ordinario sono 

dì mezr.ana grosse/./s, c per adequato frut- 
tano sci' ad otto libbre di l.iiip, jier ciasche- 
duna , al gìonio . Leviamo il tempo che ri- 

Tilelli. Aggiiiugiamo ancora die, |irivi i no- 
stri contadini di moliissimi mezzi di una co- 
moda sussisteni^a , costumano di consumare 
molta latte pel proprio nutrimento . Questo 
proTa aireTÌdeou che pot:hi Uuioiiij n pu- 
■ODO taficogliere in- paeie - Di più , l' mo di 
lertre la crema per lo Meno due ^onii do- 
po io estate , e cinque a sei dopo nell' io- 
Temo , toglie la possibiliti di rendere il no- 
stro burro delicato . la (aiti noi alibiamo 
vosi tatto il fior di latte possibile, e qna- 
sto molto denso , ma meno htiono . Obbli- 
gale ]e conladine ad atnniassare assieme la 
crema di tutta una settimana per averne 
qEi.-into basti per Tarmare una libbra di but- 
tiro , la da essi detta pana o pan erà s offre 
moltisiimo^ contrae facilmente un poco di 
acido per U fermenlaEioae , ai si ottiene 
un' esatta aepanuone delle dimse sosuns* 
che sono unite nello stesm fiot di latte. Dai 
mercati noi vediamo il Imitrro nounde 
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Tale eircB otto soldi meno del milanese , cha 
in molta <iuaiiiìtà si Yeode dai salsantentar']. 
TfissuD Leocsiante si provvede di burro brian- 
teo, .non oonveneado uè all' iQieresse nò 
alla delicatezza de' cibi , 

luipqvocito il Intte ool metodo di levare 
la avtoa eoà turdì, il caicio che nimsne 
Htm può .euen «leUmto. Si fiuouo de' robUa- 
Km , ebe «mo nigit , di un* oadt dna di 
diametro , della grouozsia di un dito , e - si 
vendono Mio «oidi ila -libbca. La, maggion 
•aporìtMu del latte di Mosterecchia, ed i 
maggiori tali che esso contiene, ha resi in 
qualche modo ricercati i lattidaj di qnell* 
collinetta, i cui Tobbiolini divertono il pa- 
lato- ad alcuni che si lasciano disgustare 
dai pingui casci della centralo . 

In mttzo però allo stato nel quale si 
trova tra noi questa parte di economia cam- 
pestre, nessuno si aspetti che io proponga 
il modo di migliorarlo. Quelli che vi hanno 
peoiato, o trovarono imponibile il proporne 
un vsiemt direno attese le nostre particola- 
ri Giroostanse, o presentarono dei piani pi& 
immaj^Darj che pratici. Ttftt^ al pi& nnore- 
r*À- ai possessori la raccomandajsione, che pro> 
«urino di dare a* lato «dkuù 9 neiw di a». 
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crescere il numero del besiiarae, attesi gV in- 
finiti vantaggi derìvanii all' agricoltura, ed al- 
l' ag rie olio re dal suo mantenimento. 

Anche un altro ramo di economìa cam- 
pestre è un po' Uoppó trascurato in quoti 
colli, ed è là coltiv&ùoàe delie api. Non sa- 
'prebbcsi trovare una estua ra^onevole per 
questa' 'manoanzs, ' la quale i minwe nella 
-"parte bassa del nostro territorio -nàao al- 
l'Adda. Questo^ prodotto , per la parte die 
'riguarda il AieZe, basta' appena u bisogni dei 
nostri spemlì. Essendo privi dì molli prati 
'6 pascoli, io'ctedo che diffìcilmente si po- 
trebbe avere taóti alveari da formare un lu- 
croso commercio: ma è vero altresì, che al- 
meno dieci volte più le api dovrebbero es- 
sere mDltiplicate dai nostri agricoltori. Se 
mai ciò si veriQcasse, e che il desiderio di 
un vero bene promovesse in Brianza questa 
'coltivazione, si procuri di formare le arnie 
in modo' che distruggasi quello antichissima 
e fatale abuso di uccidere questi animali 
ogni volu che si pensa a nccpgUeriie U 
mele, 

A. maggiora' intelligenza' della prima me- 
•moria aggiungerò cfae -il- nostro ravettone o 
raviasonej detu anche norone, i il hratàea 



n^pus Hloestru di Linneo ; e l'iltra speci»- 
è il vero colsat inirodottosi in Lombardia- 
pochi anni sono p«r una {irowidenza gover- 
nativa. Oltre i motivi accennati che Io reo- 
dono pi& coltivato, un'altra ragione è quella 
d'essere più sicuro del primo contro i rigo* 
ri dell'inventata, onde è che io credo che 
tdnti vantaggi esperimentati dai noctri agri- 
coltori decideranno la prcfereuia che ai de- 
ve dare a questo cohac. 

Il brassica rapa di Linneo è detto ra- 
pa anche da noi, che lo abbiamo comunissi' 
mo, e somministra un graiissinio cibo nell'in- 
verno a questi nostri Briauiei. Si semina alla 
fine di luglio. Ne abbiamo due specie^ l'ana' 
è la rapa a radice lunga e btancia, ordinaria 
VI quésti ccJli, dove cresce molto bene ed in 
alcuni luoghi sino al peso di una libbra. 
L' altra meno coltivata è la rapa a radice ro- 
tonda, compressa dai due lati, la quale pre- 
senta qualche varietà nel colore esterno, ma 
internamente è tutta bianca. 

Nel parlare de' campi non ho notala l'or- 
dinaria larghezza e lungheiiia, a motivo dì 
non esservi qui cosa regolare a questo pro- 
ponto ; ansi essi ci presentano luiie le figu-, 
» « U possilùli dimenaioni. In' Briiaiis olt{« 



all' esservi in&iùtì piccoli pOKUsi , v' è qaaù 
4>ppei'tuU» mu inegolarìti di molo , com« 
territorio di collina,, • da tali motÌTi pnme> 

ne l' irregolarità de' campi. 

Essi SODO po: dappenauo òeoperti dì 
gelsi , ma non dappertatto vi sono vili. Il 
piano più vicino, ami contiguo al colle, or- 
dinariamente non coD tiene tali piantagioni, 
come sono i campi della valle di Rovngnate, 
quegli di Oggionao, diMolteuo, ed altri mol- 
ti luogbi dove sì vede una grandissima pian- 
tagione di morì discretamente mal tenuti, 
ma senza viti, le quali sono poste nei ron- 
chi vicini. In altre moltissime campagne , o 
pardcolannente nella parte bassa del t«rrito- 
, Bo, TI uno dei Inaghi filari di viti , le quali 
I à govenuno -o a b mchaK a alL'altesea di un 
braccio • meno, oppure a gaUùolo ad egtta- 
"le attesta. 

I detti filari dividono i «ampi, ma con 
motta variazione. Può dirsi dell' agricoltura 
briantea, cbe in nissuna parte ed in lussuo- 
so oggetto ba una legge stabile colla quale 
sii governala. In fatti ancbe le porche , qui 
dette prose, per quanto si vede praticamente, 
non sono tutte di nna medesima larghezsa , 
lUga km dol e eiascm contadino col maggion 
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V minore bisógno che può avere il osmpa 
di UDO scolo per le acque; essendo nmssiniK 
di' farne il meoo possibile per noa getUr» 
inalilmenie il terreno . E' d" avvertire eh» 
uoa usaodoù piolto t' aratro, cod ia podiA- 
cbmpagne sì vedono lo porche, giacché cel- 
la vauga o col furcoue, praticalo solo nella 
parte verso Atmone, m mette il campo tUllO' 
ad un perfetta piano. 

£>eUa coltivazione del Cocomero di PistO' 
ja (cucurbita citndlos.) 

A.L SIC. Lcioi BiAGisi 

Francesco Taliid. 

Xje domande ìnvìaiele dal di Lei corri- 
spondente signor dottor Carradori, a richiesta 
del signor Cavaliere Filippo Re, sulla specia- 
le pratica coltivazione de' cocomeri della pia- 
nura pistojese, e che V. S. ebbe la compia- 
cenza di comunicarmi afiincliè dessi alle 
medesime una categorica rUpoiia, ri::!iicdeu- 
do un* etiperienza ed un atiiuile cstrt-ii^io di 
tale coltivazione, giudicai bene consultare di- 
meni agronomi e pratici contadini coltividA^ 
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li sperimentati di questa pianta. Av(>ndaini 
questi comunicate le loro pratiche aitetizìoni. 
Ilo queste alia meglio ridotte, e adattate in 
risposta alle speciali domande. Cile se non 
ho esattamente osservalo l'ordine in queste 
risposte confórme alle domande, spero al- 
meno di aver soddisfatto al destdeiÌD di chi 
le ha ricercate. 

Due specie di cocomeri conoscono ì 
nostri contadini « cioè quelli, ohe comune- 
mente dicoDst nostrali , e l' altra cjbe diconsì 
napoletani. Il aig. Prof. dott. OtUviano Tor*- 
gionì ne distingue più specie, secondo il co- 
lor dei seme, essendo altri di seme nero, 
altri di seme rosso , altri di seme bigio , e 
altri finalmente di seme biancastro , con il 
contorna nero. Le prime tre specie presso 
di noi appartengono a quella classe di coco- 
meri che son detti nostrali j la quarta appac^ 
tiene a quella clie noi chiamiamo napolfr- 
tatù. 

I nostrali non somministrano veron. di- 
stintivo speciale, o sia nella foglia, nel .fio- 
re e nel frutto, venendo tutti ad una gros- 
sezza e maturità eguale, come pure nel sa- 
pore, qualora non abbiano patito. 1 napole* 
tani sj distinguono dal frutto, venendo quc- 
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sio nn poco pjiù piccolo c dì una liuncU 
più chiara e sotlitc , e di un sapore sup&- 
periormenie grato ai così detti nostrali. ■ 

Questa qualità o specie di cocomeri 
non è molto che è stala inirodoita nel no- 
stro territorio, ed io ben mi ricordo che nel- 
la prima mia gioventii non « conosceva. Il 
Trinci ìnfaiii, nel suo trattato sopra la colti- 
yazioae de' cocomeri, non ne- fs menùone. 
Porto opinione che, recati i semi dal napo- 
letano o dalla Sicilia , abbiano perciò rite- . 
nulo il nome dal paese da cui sono venuti. 
Essendo questi stati ritrovati di un sapore 
e di una graw.T superiore ai nostrali , si col- 
tivano al presente da malti in preferenia 
dei primi. 

Una delle principali attenzioni per fare 
con profitto una seaieute di cocomeri è la 
scelta del terreno. Deve esser questo di pia- 
no sciolto, pastoso e di buon fondo, in 
luogo comodo per adacquarsi, arioso e fa- 
cile a scolar l'acqua. 11 terreno forte, e clic 
neir estate serra e spacca , non è solamen- 
te poco adattato a far prosperare questa 
pianta , ma onninamente contrario. La terra 
troppo arenosa, rimanendo facilmente ppo- 
sdugata, si rende incapace di sommiiustrar« 
Annali Unti. VI. io 
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e fnantrnere alla delicaU pìónU de' cdcomè- 
ri il necessario alimeiUo, rostando inattivo 
nel ma^or bisogno- 

Nella Dosirn pianura pistojese non vi è 
un luogo speciale in cut si vr^clajio pii'i prò- 
sperare, etsendo tutta adattata per questa 
sementa. Alcuni danno la p refere nta alle 
terre di Tignole, della Fermccii, Ai san 
Sebastiano, por eutìr terre più fondate ; mà 
aiccome gli iirali della urrà non aono egua- 
li dappertattOj ìncnntrdndosi ta tu medeai- 
no podere, e talvolta ancora in tm medeù- 
mo campo, della terra arenosa, ghiaiosa e 
buona; perdi dovrà sceglier» quel campo 
tbe conternt la sopra indicata terra, dai 
aciolta, pastosa e di buon fondo. 
0 Determinato il campo in cui voglia farsi 
la sementa de" cocomcii C '1 qu^'e si sceglie 
tra quelli destinati a rinnovarsi colla vanga- 
tura, dopo die sono levali gli strami e ra- 
''■pe pel pascolo del bestiame ) si procede 
alla vangatura. Deve questa eseguirsi dal 
principio di aprile fino ai ao del detto mese, 
osservando che la terra sia asciutta 3 van- 
gando e smovendo la terra alta profondità 
maggiore di un braccio. Si procuri nel tem- 
po stesse di neuaria bene dalU bulie delle 
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erbe, e'specialineni'è della gramigna cke fa.- 
cilm«nte alligna in ijbAu qualità dì teiv- 
reno. 

Gli antichi agronomi préscnvòiiò ancor 
essi qaeìu> tempo per la preparazione del ter- 
tcDO destinato a qqesu sémènta , f'tà' quali 
Plinio, ìib. 19 cap. 5.; se pùre vuol creder- 
ai che gli aniiclii conoscessero questa pian~ 
ta, o se In conoscevano, la di sprezzarono: di 
questo sentimento è aacotai ìt stgiior Pàgant. 
nella sua traduzione' 3ì Columélla , liK. 1 1. 
cap. 3. not. 93 , intèndendo la parola cucu- 
meres pei cetriuoli. I Francesi ancora han- 
no, poco intesa questa coltivazione, c F han- 
no spésso' òonfu^a con ì cet^iuolì, jiopra de! 
quali molto ai dififondiìno. 

Ma filomianlo al nostro propositiì. Due 
O tre giotni dopo chè è sUta httà la vani 
gatura, é ripulita esattamente la terra iaìSc 
èrbe sopraddette , si riduca la' superflue def 
campo in modo che le acque piovane pos- 
sano aVere tìn pronto scolo ; quindi si crpi- 
clii pili volte e per più versi , sminuzzan- 
do e stritolando le più piccole zolle. 

Dopo quattro o cinque giorni che è 
compito questo lavoro, cioè il ^4 o 
apiile , ai apni il terreno coli' aiatra' grande , 
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come si pratica a dissodare, e si fai'ciano i sol- 
chi da tramont.tna a mcizogioino, larghi due 
jirilmi e mezio , compreso il lembo , ossia 
ciglio. Arata in tal modo la superficie, si 
mettono dne sulchi insieme, tirando col mar- 
rone an lembo ridosso air altra, io modo 
che formino una sola porca, larga circa cin- 
,que palmi , la qnale dall^ parte di levante 
resti bassa al pari del £indo del solco fatto 
coir aratro , e la parte di ponente resti soU 
levata tutta l'altezxa del lembo. Ciò si pra* 
tica non tanto pel pronto scolo delle ac- 
que, quanto ancora perchè il sole più prò? 
sto riscaldi il terreno , fiicìliti e acceleri la 
nascita de' semi, che tosto s'internano collo 
loro barbe nel terreno. 

Preparate e disposto in tal maniera le 
porcbe, si facciano in mezzo dì esse colU 
vanga le buche larghe due palmi e mezzo 
per ogni verso, e dne profonde, acciò siano 
capaci di staja uno e mezto concime, prepa- 
rato càme si dirà in appresso, e lonuae 
una dall'altra la palmi, sterzate in maniera 
di quincunce : in si metta poi il concime 
nella quantità sopra indicata, avrertetido di 
pigiarlo mediocremente, per non diminoirgli 
la sna attività . Si ricopra in seguito con. 



terra hene slrilolala, e questa sema pigiarli. 
In me77o alla Luci suddeHa , pel lunga 
della porca, si faccia coH'occIiìd del marro- 
ne un piccioi solcheuo, profondo due dita 
e lungo un palmo, coli' avvertenza che so- 
pra il roncirae della buca vi restì almeno 
qautro dita di terra. 

In questa solclietto si mettano separa- 
tatnenie otto o dieci semi, ì quali si lico- 
pranù iQggeraiente con tèrra soitìlé e uU 
poco refaosa, affinchè pioveado non £iécla 
crosta. Tutto questo lavoro deve farsi in 
tempo che k terra non sia ' troppo ba- 
gnata. 

Queste minute atienzioni e avvertcn/.e 
per la preparazione de! terreno sono state , 
già insegnale dal sig. Cosimo Trinci, e so- 
ao esattaracate praticate da chi desidera fac 
«on profitta la coUivazione de' cocomert . 

la quan.to al governo, questo dève es- 
sere sostanzioso, spiritoso e smaltito. Per 
ottener dà si cominci alla fine di ottobre a 
radunare le vinacce che si rìcavàno da' tini , 
mescolandole col letame de* cafaltt heà bia- 
«lati, e petiorìno, con quésta proporzione; 
metti concime di cavallo , e I* «hra metà tra 
pKQimo t vimocit. $i ponga ia luogo on - 



OQQ po^a ptQT^ce , stritolandolo e nmoco- 
landolo o^i quindi*» o reati ^orjni, aedi 
si venga a smaltirp ; q in caso che reataase 
^t>ppQ' qscin^to , 5Ì bqgnì qualche poco .con 
acqu^, e quindi sempre si liammasai , , e 
qireltameate pigiato. 

Giunti al prindpio di manio , si_ cunsi* 
d^rì la quantità de) detto, governo preparato, 
e allora ti preluda, per la ([iiinla parte, dell» 
sterco di uoloiiibi e di polii, mescolando tut- 
to insieme esaltnmcutc ; né si tralasni di pren- 
derò ancora un'altra quinta parte per la me- 
na di cessitia p npat^ria grpss^i, ch^ n ca« 
vano dalie cloache delle case, mescolando 
%1 solito iiitfp ^ieme, e rìtoroapdo a me- 
s.colai]o per alUQ du«. o (re volta, itTret^- 
tendq sempre c^e dopo, mescolato ai am- 
massi strettamente. 

Alciuii , fri^' quali il Trinci, preicrìyopa 
che si adoprino dei lupini cotti leggermele, 
ipa l'esperienza ha fatto vedere che i co- 
cpmerì gctvem^ti co.n i lupini , quando, sono 
maturi , formano, iitteroamente dal gambo al 
fiore un torso bianca, insi[iìda c duro. 

Preparata con questo metodo ìl gover- 
no, e cou le qualità de' augbi sopra indica- 
li, v^lo ìL \egaji9. (MU aeiiuiUai. ti poPM 
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Qelle buche iiélla quatitn sopra prfiscrìita di 
Btafì uno a meiEO, S sicnntneme ■vremo 
cocomeri bsllianOiì, grossi, di buccia liscia, 
moratK e (U buon taporaj dipendendo 1k 
perftzioQfl de' cooomerì dalla bontà del 
■nolo, dalb qualitÀ de' governi e dalla aceU 
u del Hme. 

Atendo parlalo- fin (juì della ([ualìll del 
suolo e de' governi, resta Ebe ora parliamo 
de' semi. Debbono <]ilcstt levarsi dai frulli 
che sono ì migliori e più grossi, e sceglier- 
si quei semi che si vedono sostanziosi a 
n'Jii paliti. Due o ire giorni avanti di scmì< 
narli si pongono a rinvenire nell' acqua 0 
vino j 0 sa è vera la regola che insegna 
Plinio rispetto a' cocomeri , o vogliamo di- ' 
te cetriuuii, si ponevano i semi a macerar* 
per due o tre giorni in acqua •melata , aflìn- 
chi veniuero pA. dolclj onde consiglierei dì 
podi R rinreiiire in vino, atesariaodovi delta 
a de' giro&ni , cdme praticano i 
nostri «ontadini a' semi de' p0p0lù}4i^chi 
ai abbiano i frutti {HÙ saporiti. 

Preparato in lai maniera il seme, dopo 
due o tre giorni che è stato a macerare y 
se ne pongano sette od olio nell' occhia gt^ 
preparato sopra' 1« badie, «om» sopnt si i 



detto , il che sì fa sulla fine di aprile o ai 
primi di maggio. Sopra di che farcì uii*bt- 
vertcnza di aoa mescolare i semi de' nepo- 
ktant con i nostrali, a di questi seminefti 
dislintamcnte e separatamente ì semi neri > 
tossì e bìgij il che non ossemsdost in pra- 
tica dai nMtri contadini, credo che abbia 
conttibniio alla degeneratone dei nostri de- 
cantati cocomerL''E ciò asserisco con fonda- 
mento , pcri'hi' mescolandosi ì pulviscoli fe- 
'condanti da una pianta all' altra , può benis- 
sinio rimanere allenta la qualità de' frutti. 
Per (juesta ragione si tctiguuo lontane dai 
coccmciaj le piante delle zncclio e de' co- 
triiioli , non potendo far di meno di non al- 
terare con i loro pulviscoli la bontà, dei co- 
comeri, essendo piante tutte del medesinto 
genere , cioó fucurbilacee. 

Non può limitarsi il tempo precìso disi- 
la coltivazione che in seguito deve farsi al- 
le piante già note de' cocomeri , dipendendo 
questo -dalla nascila aniicipau o postìcipau 
de* s^i , la quale suol dare i fratti più pri- 
maticci o più lardirì. 

Dopo dieci o dodid giorni che ì se- 
mi saraitno nati, vedendo die sono bene 
assitioraU, 'il che si coBosce dal buono o 
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^TO colore dalle pìccole piaiìtìcàae , ae ne 
laidano ctoe sole per bnoa . delle pìA belle 
e vigoroie , purché siano an poco distaati j 
e le alire si sbarbano. Cresciuta intanto le 
Ijscìate, in modo che abbiano tre o (juaitro 
foglie per ciascheduna, allora deve r.apparsi 
la terra dappcrtiitio , ricalzando i ^ambi del- 
le piccole pianticelle fino alle foglie, senza 
calcar la terra , e con abbassare un poco U 
terra delle porche dalla parie di p e nenie , 
e nuovamente si ripulisca la terra dalle e» 
be che vi possono esser nate. 

Cresciute poi Unto che alibiano circx 
nn palmo e mezso di tralcio, si zappi nao- 
Tuneate la terra, e si ripiani tutu dappep- 
tulio, e massime intorno alle piante con de- 
licatezsa e diligenza, le quali nnOTamcate 
A rìgoVemerannoi con colombina e pollina 
spenta nel cessino, facendo una jHccola bu- 
chetta all' iniorao un poco lontana dal 
gambo. 

Quando poi saranno cresciute tanto 
elle abbiano due braccia di tralcio , allora si 
procuri di voltar le punte de' tralci slersa- 
tamenie per tulli i versi del campo, acciò 
cresi^endo le riempiano e le coprino dap- 
pecutto egiulnteuto. Si' laaoino pacò due 
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etradislle seopertc cliè incroùno il campo « 
pracuruiido di teuer tempfe 1 «rolci voluti 
in medo che non occupino it detto atnulel* 
lo , affinciù ai pous liberamente pam» 
Mora calpetta^a e dimneggiare i dotti tralci. 

ConÙBciaadg poi a fiorìre e ad annodare 
i OQCQfiieti, ne lato! per pianta aao; e ia> 
groMati e perrenati che ai vedono al peso 
di due o ire lilibie, ai preitduno diligente^ 
mente per il gambo, e «i rìpongeao in terra 
dalla pane del fiorai tacciò po»aano crescere 
con maggior comodo , vcoeuda in tal ma- 
niera più grossi , più tuiidi e dì miglior 
forma; e allurii è il Leinpo di stralciare o 
castrare i cocoitieri , operazione feiollo diOÌ- 
eile e che importa uioho . Secondo che il 
Trinci consiglia, -so questa operazione non è 
eseguita da persone pratiche , megUo è il 
. san fki-la « eatepdo tacile il tagliare i tralci 
)»uoaÌ e lasciare i cattivi, ovvero spiantarli 
broppo corti , e iataato perdere molto &atto . 

La atralciatiini adunque , potatura , a 
^irat^r) ebe voglia ohìaDiarst, si fa come 
ho deltp quando è allegati) od aimodaio il 
«Qcomero, ugoazaadai tralci piccoli che sono 
vati dal tralcio maeatru, levando la punu 
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alle f^mminaile e at 8ad<Ietio tralcio nuet! 
Siro (re npdi st^m il pocomero gii allegata. 
AvaDzamJpsi poi la itagione, e sempre 

pì& crescBpdo il c^da, giunii che siamo 
circa U 30 di luglio o prima, vedendct chQ 
i cocomeri patiscano pel troppo alidore, 
si adacquino immediatamente prima che ab- 
biano comincialo a patìri: , e prima che ab- 
hìano comincialo a camliiar colore , cioè 



avaitU i pnmi principi di maturanonc j ciò si 
fa coii far entrare placidamente nel campo 
l'acqua, tanto clie lo copra tutto, tenendolo 
cosi coperta dsdr acqua per un' iniiera notte, 
ovvero per cinque o sei ora dì mattina , af-' 
finchà la terra possa bene inzupparsi. Dopo 
qaesU i^inaflìatura , mai più s' innaffino ui 
ai po(ìa9 . Si stia perù qualche giorno senza 
qntrat« campa* fintantocM il terreno lU 
assodato , e allora si continuerà a livederii 
^ a44infiult cpme (p4 si A detto. 

QiMSt» snla, inacquan^Vi fiuta in tempo, 
buterì per condurre i cocam^rì ad nna per- 
fetta nuturìtà , la <]ual«. mal cominciare 8ut< 
la (ine dj, luglio , e caadnuare per tutto ago-, 
ttoi. Se ne colgono ancora nel settembre, 
ina qnesti sono dì quelli chiamad, veltani , i 
quali. soa<! oifyitt) ioEuioii a' priini j~pen32p*'*-^ ■ 
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^illegali th tralci rimetu sì pel sapore die 
pec la grosseiszB, e questi sono quelli che 
possono dirsi serotini . Si hanno talvolta, 
ancora de' cocomeri clic maturano aniii^i- 
paUinentc , ma qtieslo succede perchè ve- 
nuti in terreno di poco fondo e un poco 

Per conoscere poi la niamrità e il pun- 
to di coglierli , saranno di ciò avveriili al- 
lorquando si vede al cocomero seccato il 
' viticchio , e che battendolo con la ma- 
no, si seniirà dare un suono torbo. Que- 
sto é il tempo di toglierli dalla pianta, odi 
trasportarli in luoghi freschi e asciuiii, per 
conservarli pér qnalche tempo , o spedirli ia 
quei luoghi dove è poco conosciuta questa 
coltivazione. Ordiairìamente la matitrauo|ie 
de' cocomeri è. 40 ^omi dopo cbe hanno 
allegato. 

■ Questo è il metodo pratico con cut 
da noi si ottengono grossissimi cocomeri, di 
buon sapore e di un stij^o dissetante, di 
cui il basso popolo suol refocillarsi ne' caldi 
estivi, vendendosi pubblicamente non solo 
per tutte le strade, ma diacciato con neve 
alletta ancora le persone più civili, le 'quali 
^BoorroBoinellc diicciaje ore si Teudc- Cr^, 



'^Oiio aldini' che il n.anj^inre di qnest» fruì-, 
to sia iniiifjesto e feblirilcro, ma noi wp- 
piima che in Sicilia e in Egìlto , ove ò 
quasi indigeno, si prescrive come rimedio »' 
febbriciianU medesimi . 

Ub dello che si ottengano pressa di 
noi con questa coltura grossissmii cocomeri , 
giacché ne abbiamo veduti di quelli di libbre 
lao, quantunque l' oidinario peso e di lib- 
bre 80 e 60, intendendo de' nostrali. Quelli 
poi che si dìirono napoletani, il masumo lon» 
peso è di libbre 60 , e l' ordinario a comune 
'è fra le 3o e 4° hhbre . 

Qnando la stEgìone accompagna la s&- 
menta de' cocomeri , fk na prodotto rispet- 
tabile al coltivatore, ^accfaé 4<^ buche di- 
cocomeri hanno dato mia ripresa dì 60 ictt- 
di , dal qual prodotto diGdcBudo U spesa 
de' sughi ec. , In quale può conùderuu per 
un terzo , resta «empre un Utile H scadi ■ 
per una mer.ta coltra di terreno che rèiU 
occupata nell'estate da questa sementa. 

Per quanto utile però si ricavi da que- 
sta sementa , è altrettanto fallace ; poiché se 
l' estate va mollo piovosa , in conseguenza 
poco calda, allora i cocomeri languiscono; 
e specialmeate se i governi non foasero bsne 
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smalliti, allors la novercbia omidìiì gli ri- 
tneite in fermenuziono , e prodaeono quelU 
che volgimenia Si dice nebUa , la quale di^ 
strugge affiuto gf intieri uampi di qtieata ao 
neniaj c in tal caio al proprielaria non re- 
sta altro «be U speranta dì iàrvi n&a buona- 
raccolta dì grano, che a suo tempo in que- 
sto terreno, bén lavorato t govUtaato,, yi 
prospera. 

Sopra una nuova sorta di An^Itwentata 
dtdV abate Domenico SCOCCHI di 

Monfalcone -■ Lettera del sig. Giovanni 
DE BRIGNOLI, Professore di liolanica 
ed Agraria nel Jiegio Liceo Convitto 
<f Urbino^ sodo di moie AccadeitUe ec. , 
al Compilatore, 

Urbino, a marzo 1810. 

N on v' è Ibrse fra i rami della campestre 
ecenomia uno cbe più diletti, e che ìnsie- 
mo porti nn maggiori^ Tantalo ^on inco- 
modo nunore, di quello della ' coltivazione 
delle api . Abbiamo nella stona di questi in- 
dìistiìoaisumì animaletti, tessuta da parccchj 
eatomologhi e dai prìnlarj fra gli agronomi , 
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uui* i dettagli della loro vitii, dei loro co^ 
■Itimi , del modo -con cut tmuglìano i ^or* 
lenttm loro nidi , i qnali prestano al)' noni* 
lanu doTÌua dì xwcotn ndle orti, nolìt 
nediciiM , nel hisso . L« osaervinoni btt« 
sopra dì esse da Jteaìirw ntio a Schìrach 
e da Huber , senza parlare Òt cento alii ì , 
non lasciano pili in àahhio sul modo di pro^ 
curare alle api tinti quei ineizi nndp eoa 
V arte si può arrivare ■ supplire al difetto 
della natura nel silo che un dilmtantfì o 
UDO speculatore sceglie per in traprende me 
la «oltivaiione . Qaìndi il modo di trattenere 
gli sciami ed impedirne la foga ^ di racco- 
gliere « domeiùeare gli' arvenùt] : quindi il 
modo d'impedire negli «ceessiti rigori del- 
l' ìnremo la mone delle api pn mancanza 
di alimento : di difèndi daj^ implacabili 
loro nemici della classe degl'inseui e dd. 
quadrupedi : quindi 1' «te di rivestire i cott- 
lonu delle loro socieii di piante a loro gra- 
dite , di quell« piante «oè che laro som- 
ministrano nna più abbondante e più scelta 
quantità di materia prima ondo edificarsi ì 
sorprendeoii loro palaj^i . 

La Francia , J' Italia , i' Europa tutu 
BOB sari ella dabiuioe alle indeièssa con H 
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Della Rocca, il (jnnh dalle isolfl dell'Arci- 
pelago peoni) aÀ introdurre in Europa le di- 
scipline a le ■Tverienr.e le più esatte tiitornò 
alle api, che praticano da una rimota anti- 
ticlùtà i popoli di quelle fortunate contrnde, 
cui la natura accordò tante prerogative sopra 
dì noi, tallio riguardo al clima quanto ai 
prodoui , che 1' It.iliii slessa deve persino 
portarle invidia, l'Italia, In nostra bella pa- 
,tria, che non paventa i confronti delle più 
colte nazioni. 

Sono già parecclij anni che i natura- 
listi , gli agronomi e tutti gli uomini di 
huon senso hanno incominciato a piangere 
sulla harbarie degli uomini , i quali goder 
non sapevano dell' utilità deir api , aenu 
ai&tio distruggere ijtieite figliuola elette del- 
la natura , condannoDdo in (al gaÌM a morta 
le loro bene&ttrid, non per altra cagione 
ohe pel benefiuo medesimo. 

L' armonia delV universo , la quale noa 
permeile se non che per delle forti ra^oni, 
a noi costantemente celate , la morte prema- 
tura di un solo essere , attendere dovette 1 
secoli della civilizzazione prima di essere ri- 
spettata. La filantropìa generale, ed i prio- 
(àpj ddia vera umanità che incominciarono 
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illora a raddolcire i costumi degli uomiiù , 
eslesero I3 loro influenza anche su questa 
bella parte dì esserì della natura } e fu al- 
lora >:lic incaminciossi a pensare come ai po- 
tesse conservar loro la vita, ed approfittare 
del prodot[o . 

Ben presto si riconobbe che ciò non 
poteva oLiencisi, a meno che le arnie non 
fossero diversamente costrutte . Varie furono 
le forme e ^'ampiezia che da Tatj loro ai 
diede: in Italia però pià che altrove ù po- 
se a sludiare qttesu parte economica con 
novità d' idee . In pochi aiui non più sì DOf 
minarono le aroie di S^tatmur e di Wild' 
man, e tanto meno quir.di qoelle dette di 
Pattai^ , di Gèlida e di Falchini , già me- 
morate da Gallo e forse conosdutc anehe 
da Crescenziiì ; ma furono invece sostituite 
quello di Jlarasti^ di Lastri, e uliimamenic 
quelle di Spallanzani, e di varj alni die 
luogo sarebbe il nominarli tulli . Queste di- 
verse amie ^oddis&uo , quale più quale 
meno, all'oggetto che si era proposto, poir 
chò si ginoge a raccogliere i &vi senza più, 
ammazzare le api; ma Elia stessa ( ne* suoi 
EleinenU di Economia campestre, pag. 243 > 
senza disapprovare nessnaa delle conoscimi 
Annali tonu VI. n 
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Hggiameate auggerìsce che fecdasi uso dell* 
pià seiii(>li<»-, traiu anche solo da un tronca 
d' olbero . 

Io non mi oppongo al rispettabile sao 
^indÌ7.ìo , al quale ami ini -sono nniformaEO 
|)pr iniinia |icrsuasÌone ani'or io, finiamo 
che un degno mio aniiro , 1' abate Doninni- 
co Scocchi, mi fece vedere un picrolo sta- 
bilimento apiarìo ^ ìstiiniio da lui nelt' orto 
della «aa villa di Staranzano , in cui ebbi 
COD piacere ad osservare una serie dì arnie 
di'HUDTa «ostruEione, le rjUBli sono il rìsul^ 
tato di nna matura rifleasione da- hii &ttk 
dopo una sperìeou di parecchj anm. 

Mi sovvÌMc d' avergliene promesso H 
dettaiglio sìu dallo suor^io mese di gCDnajo , 
ed eccomi ora a compiere la prumessa. 

Conosco per detto alimi, ed anche per 
una qualche particolare osservazione, che le 
arnie ijuanto sono più complicale , tanto rie- 
scono meno aite a generaliz/.arsi appo il rodi- 
lo villano; ma se sì consideri ehe l'aiTiiii 
che vado a des-.iiverc riunisce il Tantaggia 
della semplicità a quello dell' ottimo scrvi^io^ 
ai rìciHioEcerà bea toslo che con tenuissim» 
spesa potrà eaaere- da ciascheduno adocai», 
temo più che sarelibe oiiimo interest di 
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toR'-i pn^rietarj poaiidemi di farue co- 
atnure tm dalo numero, e conscgiMrle ai 
loro colonni e lavoratori, i quali, non uvenda 
làiicbe da fare iniorao ad esso , avreWjfco 
la ueceasaria attensione per godere della me- 
tà di una derrata tanto più preziosa per es< 
ti, quanto ohe riiucÌTebbe loro di vanlag^io^ 
senza il meoomo diipendìo di «oldo « di 
tàuuFC . 

Per maicgiore latcllìgenia I« aon^tMlina 
ta?óla, ia citi mi sodo studiato dì esprimere 
oiaii;uua delle parti più miaiiie ^oaato fe* 
deWenta bo potuto. - 

Tvc cassette di tartJa diabete hea eoa- 
flesse negb aogoK • perfetlmicate - quadre , 
con .uo fóodoì due teameazi ed un copar* 
chio ; eoco tutta la coitruuoue dì questa 

Il fondo è la parie più difiìiule da co- 
ilruìrsi per la esaltczr.a con cui deve esaere 
lavorato. E' questo più lungo cb e larjjO, quan- 
to importa otto volle la grossezza del'a tu* 
vola di cui sono formale le cassette. Stamio 
tu questo aua<xéiii 4 tegoli aa bb ce di 
( fìg. I ) della grosseiza pure di una tavo>' 
la. La diatsnca fra i rogoli aa e hb^ cuil 
para quella fra ì ce e i^i2 è dì diu jjjiusjcxt 
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te ài (avola: il rìmanente iporge m avanti 
per dure aa po* ài piede all' amia , affinchè 
da un vento itnprovviso o da qualche forza 
estranea non venga (àdlniente rovesciata. B 
regolo dd nel punto ee ( lìg. a ) offre tin 
foro per cui solo entrano le api nell'arnia. 
Questo foro è intercetto da alcuni filetti di 
fèrro o di ottone , i qusM servono bensì a 
permettere Tingrcsso alle api, ma lo ìmpe'» 

sono la sjihinx al.ropos Liii, e le falene 
cernila alfearia e melioneUa Lin. , non 
che alcuni quadrupedi, come per esempio, 
ì Borcj, i topi, ì gatti, ed altri non pochi 
che molto le molestano. Lo spazio &a i re- 
goli aa e ce , come pure quello fra i e 
, è identir.0 quello dell'apertura delle ca^ 
sette che devono esservi sovrapposte, e às 
per l'effetto che vedrento or or». Ti sono 
altri regoli longitadinaH ff, che abkrao- 
ciano i quattro suaccennati ; e per mesEO di 
una iniaccHiura , come meglio si vede alla - 
fi^, 3 più in grande , ricevendo, come 
HI un incastro, la sovrapposta cassetta, per-, 
tncitoao che scu^a escirc da loro scorrer 
possa da & in a, e per conseguenza da ia 

a C fij. I. J 



Le casette che formano' T tmii deToao 
àVere i quattro lati perfettamente e^ali, af- 
fi achè possano esattamente combaciare ìa 
tulli i punti che ai presentano. Queste sono 
vuole di sopra e di sotto. ( iìg. 4- ) 

Inlcrrompofio le tre cassette due telaj 
iaiercelti da una crociera, non più grossi 
della solita tavola, e un po' più larghi delle 
cassette , ma muniti nei Jaii aaaa ( fig. 5 
di uu canaletto leggermente incavato al di 
sopra, in cui devono insinuarsi i tagli dei 
lati dèlie cassette, onde non accadono fendi- 
ture per le quali possano introdani t bra> 
cbi e le tignuole. Sulla crotdera di questi 
telaj attaccano le api ì loro &vi, i qnali 
fendono da essa come nella Jìg. 6.' 

Sopra ogni due cassette , alternate eoa 
due degli anndetti telaj, se ne pone una ter- 
la di egii ilc dimensione, la quale ha un co- 
perchio fisso corac in a. ( fig 7. ) 

Ella sa che le api hanno per rosuime 
d'incominciare le loro abitazioni nella pane 
supcriore dell'arnia , quindi è che nella par- 
te stessa si dà principio a levare il mele a 
la cera. Per far ciò si adatta il tubo di un 
imbuto inclinato ( % 8 ) ad un foro, cha 
d' ordinario suole tenersi chiuso, e dbe coi^. 
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risijon'de Immediatamenle sotio al coperchio 
detin cassecia superiore , come si vede in O 
f fio. J Sotto B questo imbuto si adatta 
un braciere di fooco , su cui si abbruriano 
dei panni ninidi, o paghn p«re inumidita 
perahè masdi mollo fumo; e ilccome que- 
sto non suole Baiuralmente discendere, h> si 
■fom col mesio di no mantice. ( fig- 9 ) 
Con u1 mezBO tutte le api che ritroravann 
Dci ipìano superioré, discendono ia quello di 
metzD c ncir inlèrìore, aenn poter nscire 
dall'arnia perchè sta chiusa. Allora legger- 
nietitc sollevando In nasseiu h •( Gg. 7 
s' inii'odui^e fra essa ed il telajo C ntia pia- 
atra sottile di ferro o di latta, la quale è 
oiiUfl da tre lati di una sponda, che può 
£ir5Ì anche di legno, ed è tagliente e tetiza 
sponda dalla , parte opposta a quella ove ri 
tiene la mano , come può vedersi in 
( fig. ro. / Quando questa piastra ha pene- 
trato sino al fonda, levasi tutta la cassetta b 
< fig. 7 ) , e K Ite sovrappone una conaimi- 
la o quella «ledesima, dopo levati ì Avi, 
rimanendo frattanto la piastra a far le veoi 
del coperchio, acciocché le api non fuggano. 

Un mese dopo, se si vuole raccogliere i 
^vi delia casaetta ( fig. 7. ) , s'introduca 
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il niT)!i (leir imbuto nell' onfi?.Ìo g-, ed olilili- 
g.msi li: api a ^iliic nll.i cima. Allora rim.i- 
sie vuole le due cassette d ed f, s' inirodii- 
oe.U p^iitra suddetta al dì sopra del lelajv 
c , « li tratpotu la fSBsnttfi b così chiusa , 
con entro le «pi » in disparte , e leruo il 
(letto tGla}a, V 4Ì .itaccana i bri iatietì , o 
quella porzinne chQ più ni vuole f)< essi • 
Quando poi »! vuote levare i levi dalla cas- 
setta conviene iniroilurre la piastra di fer- 
ro (fa il icl.ijo e , e la cassetta d. ÀlTmchà 
questa opera?.ione riesi a di meno iinbr r><;Iio , 
e nel ii^mpo stesso più sollecita , convien-s 
avere alpinuo uu' arnia libera in seilio , oniU 
all'uopo ^fiiluire immediatamente quella ta- 
le p(>rsÌDae che ti sottrae, e non rimandi 
^ùndi inpcdèda l'arnia popolata. 

Con, quale semplìciMuna metodo si (it< 
tengono ì due intenti, di non aramaziore Ia 
api, e dì ibccegliera <[udU cjainiiià di me- 
le e dì cera die si vuole. Ansi, Mcronie I» 
prima raccolta si suol fere aà meri di giu- 
gno e di luglio , si riserva di fare quella 
della seconda caiseiia in agosto e settembre^ 
lo che produce che le api non restano 
prive nell' inverno del necessario sostentamen- 
lo, mentre loro rintano tutu la pastura del 
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piano f\ pili quella del piano h che hanno 
raccolto dopo luglio , e quella poca che van- 
no ancora raccogliendo ne' mesi di ottobre e 
di novembre ; raccolta cbe sì paò rendere 
copiosissima , qualora TOglìan piallare una 
sa(fi(ùente quantità di aster novas jjngJiae, 
o di aster tareUflorus Lian,; piante c^e io 
atesso ho aperìmentate, come forse le pià 
grate che si conoscano per le api. Le diri 
anzi a questo proposito, che nel mio giardi- 
no di Ospedaletto (Dipartimento del Passe- 
rìaDo), dove io coltivava particolarmente del' 
la prima specie una dozzina circa di piante, 
non correva giorno che in tempo della lo- 
ro fioritura non venissero tratte a terra dal 
peso delle api che attaccav^insi all' immensa 
copia di fiori che somministrano, benché non 
Ti fosso in lutto il vicinato verun coltivatore 
di api. 

Accolga le iogenne proteste dell* alta 
mìa stima e della distinta cousidersEÌone. 

GiovfOUii Briffiolt 
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Al signor Presidente della Società A^^ra- 
ria nel Dipartimento del Panaro, t Av- 
vocato Luigi Savani. 

Spìlamberto , 3^ aavcmbre iSor).' 

Ornatisdmo Signore , 

Fin da quando fa notificato a codesta ìHa- 
sire SoàetÀ , di cui voi , o Signora , merita- 
mente siete Preside, che questi miei metOi' 
àn avevano appresa e magistralmente prati- 
cata r arte ffk familiare agli antichi Greci 
e Romani, non che pur anche in uso pres' 
so molle moderne nazioni, di decimare cioè 
le arnie, mi vidi favoriio di un compitissi- 
mo vostro foglio, marcalo num. i6(), 3o di- 
cemlire prossimo passato, col qnale'mi signt- 
£casle ~ „ le vostre premure e delta me- 
^ morata Società per ottenere ragguagli dei 
„ metodi e - dell'esito nella coltura e con- 
„ servazione delle api da me praticati, e mi 
^ esortaste ed impt^aste a làrvene rappor- 
„ to — e però in ossequio del prescrit- 
tomi mi lo a notìficarvi ciò che è accaduto 
alle api e nelle amie che ho potato fin qui 
nel corrente anno osservare, e i^e mi è 
semhrato de^ di rimarco. Fin d'ora debbo 
ptir dirvi a compiacenza appanio dì chi prò- 
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muove le arti di pubblica utì'.ilà , che molti 
di questi signari posaideati , ad iocoragf^i- 
niento de' loro mezzadri, non che a secon- 
da delle vantaggioie vedute dì codesta So- 
cietà , si sono fatto un prpgio , ed an utile 
trattemmenio dell'educazione di detti indu- 
■tiiosi inietlij e difàui qui eontansi parec- 
chie persone &colt«e che poneggono ta- 
ne d' arnie , e bob solo «Ila fonna comu&e, 
ma euaado d' HantHi , di Tanoja e di Gi- 
lieu, comediè riputaU qneit' altima da al- 
cuni migliore delle altre per la formauone 
degli sciami anìGciali. = Il metodo che ha 
bua praticare una d' esse nell'educazione 
delle Guc api è stato il segricjilc. Tosto che 
ella ebite ottennio sotto il la e i3 giugno 
prossimo passato da due arnie, che aveva già 
fatte decimare abbonda nteui note nel settem- 
bre dell'anno prossimo passato, due sciami, 
uno cioè per cadauna arnia , ordinò ai deci- 
malorì che fitcessero sloggiare, le api da ca-, 
danna ftinia madre, aisia dal vecchio alvea- 
re, e che le ^cessero rispettivamente enira- 
re in ana rispettiva aniia nuova, che a tale 
affetis aveva fatto co-simire simile a cadauna 
delle vecchie, c nelle quali nuove arnie ave- 
va avuta la precauiione di collocare un favo 
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pieno di mcV . Ciò eseguirono pgrcgiampnte 
i decimitori mediante il fumo in àup. diver- 
se mattine per tempissimo; e tostochc si ao- 
coriero e furono certi che le api erano ilog- 
giaie dall' amia vecolùa c ohe pnisato e rana 
nella nnova, poKiw questa ad luogo ove 
stava la vecchia j e la vecchia piena di favi 
e vuota d' api la portarono tn «asa, ove eoa 
tntlo agio potè la propinetaria delle ^ medesi- 
me assistere alla estrazione degl'interi fivi, 
e procedere alla separaiionc de' tnede.simi 
e deli'anii -o e recente mele, tema, olenti hi- 
sogno nè «li velo nè di guanti , e cow pro- 
curarsi , come ottenne, nn mele purissimo 
e di Inlta perfezione: le api frattmio, entra- 
te come sciami novelli iti novelle arnie, eo- 
miaciitrooo il loro lavora, e le prime lo han- 
no proseguito Udo a riempire quasi dae ter- 
si dell' arnia j ma ia altre, appena che ebbe- 
ro fatto un palmo di' lavoro , fa 'qacHs 
TOSO daBe tigttttolei 3 ohe si rilevi perchè 
le «pi «osto lo «bbandonarono , e a guisa dì 
sciame levatesi andarono a collocarsi su d'un 
cespuglio, e quivi raccolte nella sera stessa 
del giorno in cui si erano così levate, furo- 
no unite ad oq' altra arnia, b spru^tiate tut- 
te di iBulso > ^usta il faewdo di Tenojo, vi 
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rimasero pacifìctie ': c UpU' <ittot>i'e prossimi} 
passato visitai dette aruie , e le trovai ia 
buono stato ed abbastanza robuste per pas> 
sar bene l'invernata , semprecliè, occorrendo, 
nano un po* soccorse di cibn. Frattaiilo con- 
servasi in Inogo ben auglodìto il lavoro cbe 
le api abbandonarono, ossiano ì pRitìni del- ' 
le cere invasi dalle tignnole, che par vi 
hanno ì loro nidi , e si conservano assieme 
eòa un po' di mele ad oggeiio di rilevare 
se pur sta vero dbe le lignuolc socchiano il 
mele come alcuni hanno stampalo , oppure 
di sola cera si pascono , come , per tacer dt 
molli aliFÌ , sostengono Salvini e Taiioja. 

Dair eseguitosi come sopra parmi cbe 
evidentemente ne ripulii : 

1. Cbe due arnie già decimate abbon- 
dantemente nell'anno pio^isimo passato, e 
che in consegoenBa diedero il loro fruito , 
sono pur sussistite: 

a. In questa annata, hanno prodotto un , 
fi^io per cadauna { il éhe veramente non 
è gran cosa, ma bisogna litenere che la 
presente annata in genecale è stata scarsa dì 
sciami , e più abbasso ne accenneremo la 
cagione); 

la terzo luogo hanno dato V intero pro- 
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dotto del mele e della cera che coniene- 

E in quarto luogo finalmente le api 
stesse sono in buono stato - laonde sembra- 
mi che il metodo fatto come sopra eseguirà 
9ÌB vaniaggitiso, perchè, olire d'aver dupli- 
cato il fondo , ha dato poi anche l' intero 
prodotto , ossia l' intera sostanza dell' amia 
neir ultimo anno , e meti drca nel preca* 
dente. 

Un pari metodo , ma in divena mantera- 
esegiuto , ha piaticatol un altro proprietario ,. 
il quale, inerentemente a<pianu> iDsegna.Ago» 
Slino (Vallo, ha fatto .entrare mediente il lii- 



mo le api in )in 


sacco tenuto aperto da cer- 


cbj con frasche , 




le api, e chiuse 


nei sacco, Ila pur votat;i 


r arnia stessa» dei 


favi , indi r ha riposta al 




si;)v;i ^ ed aperto il sacca 


appiè della mede: 


■;i]n.t , Io api vi sono riior- 


nate , e vi hanno 


rifabb ricaio 1 loro favi; ma 


mi vien riferito e 


sscr esse mollo scarse di 


provvisione, c ni 


)n aver di molto avanzalo 



il lavoro: e però quando simili metodi si ese^ 
gnUcono in UiagicBe ìanoltraia, doà.dopo la 
metà di gingno Ara noi, e .quando .non n ti 
lascia e non vi n pone provvisione o cibq 
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■Ile api neir amia che si ricollora alle me- 
desime , e quando no» si ciliano Dell' inverno 
se va tiepido, e tegiiat.-iinpni« nf II' entrare 
di primavera, penso ohe andersiino a male ; 
e quanluiic[UB sappia che detto metodo à 
pure stato praticalo in alir« comuoi di questo 
diparùmento del Panaro , pure sembrami che 
maa. possa onere universalmente de' più van* 
Uggitisi, massime n^li anni io eni lo pri* 
mavera e la fioritura sortono bene, poiché 
in tali circnataDEe si è sicuri dì più sciami} 
ì quali si perdono praticando il suddetto me- 
todo , che però non è del tutto da disprez' 
rarsi per que' luoyiii elio sona a(il>oinl;inii 
di praterìe, e che h;inno sicura iriiga?.ione , 
ed ove in conseguenza esistono lìoH in tiiua 
l'estate, od anche su' primi giorni dell' autun* 
Bile stagione, poiché in tali siiuazioni puossi 
arrischiare dì votare qnast del tutto l' arnia 
antica, sema timore di perderla dopo che ab- 
bia dati gli sciami anche in giugno innoitrato* 
Io pure ho praticato uso dei melodi 
del snllodalo Gallo, e pTCaisameaie quello 
di sottoporre ad nn' amia piena un* amia 
TDOta , e dopo cbe le api hanno avolo ia» 
aolu-aio U lavoro nellft sottoposu arnia vuota, 
almeno per iuta jqeii due wm , ha 
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levata interamente J' arnia pienu che avevo 
BOltOfiosta alla vucta, e ciò ho eseguo se. 
parandole con un filo di. ferro ove comba- 
ciAvanù , avendo già prima fiitto discenderà 
le «pi a fona di (iuno, • chiusele cui co^ 
pcrcbio, ho «Muegnìto tatto il cootenuto 
■ndranùft {neaa già sovrapoita, ma in que*- 
st'umo non ho ottenuto alcuno seiame da 
una tale arnia. Io ritengo però che la gene* 
rate scarsezza degli sciami occorsa in queii'aa- 
no sia stala cagionata dalla neve che alla si- 
no ad una buona scarpa fioccò segnatamente 
nel giorno 4 aprile, ed, anciic ne' suci:esiivi 
6, 7 e 9 di detto mese , e danneggiò nou- 
bilmente tutt* i frutti primi , giacché era fitta 
sa i fiori de* persia e de' susini a degli 
altri alberi ptimaticci } come altresì le co- 
llose e ■ conciaue piogge che caddero se- 
gnatamente ne' (porai aS, a5, 37 e itt detto 
aprile, d&nbeggiarono i fiori delle ({uercic, per 
cai iu' quesl' anno provasi carestia grande 
di ghiande , e già è noto che mancando l'au- 
Bona loro, le api non isdamano, O se pure 
flciamano, tornano all' indomani o poco dopo 
■U'smia madre, come appunto a molti è 
sucoeduto , nella primavera utddetta; che te 
ibise lociip aa tmì<wìo, direi, .cl)e uuU'aa* 



DO proiiinio ventura , io 1* invemati 'Kgniu 
ad andar dtdce, ù corre gran riichio di 
mortalìià nelle api, a meno che non ven- 
gano abbondantemenld mtlrite , perchè le ar- 
nie sono pieuiasime di api, ma smrse ài 
mele in proporaone della loro popolazione; 
nel qua) rapporto - sembrami di non ■ dover 
ommettere di manifesUra un rilievo die può 
dar qualche lume circa la quantità di nu- 
trizione di detti uiilissimi insetti, ed è che 
su la fine di ottobre prossimo passalo feci 
pesare un" arnia ben piena di favi e popo- 
latissima , e riuscì pesi cinque e libbre quin- 
dici ^ e nel giorno 33 novembre spirante tor- 
nai a far pesare 1' arnia atessa , e riuscì soli 
pesi cinque, e libbre tre; dunque era calata 
pesi 13, e queste sicuramente per solo con- 
anmo fatto dalle api: se dunque l'inverno 
andrà dolce , come potrà mai convenitsi eoa 
quegli sctìltori che pretendono che, sommini- 
ctrandosi iulla fine di ottobre o sa i primi 
di novembre tutto in nna volu una libbra 
o due di mele ad ogni amia, basta per 
porla in. sicuro dalla fame? ciò potrà succe- 
dere se l'inverno ùa rìgida , ed in amie ben 
provviste, ma in amie scarse d'annona e 
ricche di popolo non può bastare j e però 



tiumga migligra e più siciùd il metodo & 
qnelU che le vanno vùiiando ed opportn- 
Baxnenta provvedendo. 

, Un' altra osservazione giova pur lìnur- 
cara, ed ^, che delle arnie già decimate 
nell anno prossimo passato avendone to fatto 
porre alcune a passar l'inferno in una ca- 
mera asciutta e riparata, a pian leireno, ed 
anzi im po' sotterra, ed avendo lasciate le 
altre all' aria aperta sotto però il tetto , par- 
te esposte al levante { e parte al ineziodì , 
DI sì sono conserrate meglio e pià sane a 
lliapolaie quelle che ho lasciate appunto al- 
Faperto, che le riposte, sebbene a queste 
sveifi avuta 1^ precauzione di Far di quando 
in quando dar aria in giornate Jmonej e 
qoantiufqae alle lasciate alT aperto non abbia 
&tto praticare altro riparo , ee non se quello 
di far collocare ^avanti ad esse una stno]* 
ne' giorni in cui la neve furiosamente po^ 
tata dal vento le percuoteva, pure io posso as- 
sicurare che il freddo niun nocumento nè 
danno veruno ha arrecato alle mie api . Nel 
giorno 30 dicembre iSoS il termometro di 
Rcaumur, già esposto all' aperto iu una spalla 
di finestra, osservato nel levar del sole, segnò 
gradi 7 sotto il . grado, . £ congelaùone , 4 
Jimali U>m, VI. la 
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nel . genaii'a del corFeqte anno' avenbuA ( 
giorni iS B 19 che «egaò gradi !F mM ga.' 
lo, e. nd giorna io gradi 4 , e nei t* Wtaòt 
n gradi 5 «addetti. Tatti b\ rammentan4 
Taltìi d Ivùiga nn« ddt'smur 189S dxts da-' 
TÒ nel 'piano sioQ yerw U met4 di aprile J 

^ eppure le api* prospéraromx egregìameqfe^ ^ 
geli pur di gran lupg^ maggiori foroao per 
«nche negli anni precedenti, e le mie apf 
aempqe all'aperto non soflTrirono alcun detri- 
meatOj motiva per cui jo non faccio più ripor- 
re in casa le api , ed anzi voglio provare S9 
un' arnia collocata alla guardatura di tr^^ 
montana , resisti e prosperi yantaggips^- 
mente, come con ragionata teorie dimostrai 
il Tanoja, che inoltre ritiene debba esaere 

. più ceru , e sicura di su^uistenza , perchè iq 
tal situauone le api non si nqovonQ A^Pin-' 
.Vffiii^ «qme ndle ^tondoni « lannte ù n ntes- 
wdl t nelle <fu^ mesa», « stfdptie dti ttr^vl 
tepori e da pocQ jjemal solo , consoioaao 
nona, e sovente restano intirizzite e jante 
perchd sorprese da improTTiso freddo ; il che 
JV>n sucGctIfì nclia posizione boreale , perchè 
i>on ?i muovono^ e in ronscgueuza non B)aa- 
(jiano c n,oii sortono finché la st;igion$ non 
i bea assiconta « p«» Jqjto , , 



E.qUuu aUpoi alle smé si altrni che 
ytìe, e chfr fiuono decimate da questi decì- 
tOAton n^'aano prossimo passato, posto assi- 
(mrarvi , o signore , che tutte hanno vaa* - 
taggioiamente prosperato , ni il tarlo le ha 
danneggiate , ed in quejt' auno ancora sono 
pure stata decimate dalla parte in cui lo fit- 
tono neir anno prossimo passato , sa di che 
«ntrendo in qualche preciso dettaglio , dirò , 
che siccome fra le varie persone di merito, 
che nell' eaute prossimo passato faTorìroniu 
di Tìsitarq le mie arme , e chs dlmostrarotto 
faà9 ài ttomn pmenU « 'qoalcfae -d«cìina- 
ùoQfl da «egcùrsi da mie! d«cimatori , vi fo 
r omatìssimo sig. professore Giuseppe Tra- 
EDontint, che pur aveva in sua compagnia U 
sig. Filippo Salimbeni, giovine di ottima aspel- 
lativa , perchè ai felici talenti che ha Mnìti 
GovraggiuDge ed innesta i pregi che gli smdj 
indefessi delle sdenia ed una nobile edu- 
cazione arrecano j così mi feci pregio di far 
eseguire, presentì eiii, nella mattina del gior- 
no 7 settembre prossimo passato, due deci- 
iDazioai , una cioè ad un'' arnia della, forma 
pugliese , e l' altra d' Barasti . La pugliese o 
del Tanoja , ataccata «he fu collo - scalpella 
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^el ferra dt decimatore dftlfa tavoTà sa cui 
era sìtiuia, e diaorétamoiite >ufAuni(5ata -dt 
fotto, é così oacdite le api neiralio, (h o»< 
{lovolta, e bntuto nuovamente filmo aa 1« 
Jwcca (lolla inedesima , esegairOBO ì itecima* 
ton la loro operaaiòne, tagliando ed cstraendd 
due. tenti de' favi sema offenderò nò nuore-i 
je piwito alle api , nc<5 essere offesi dnlìc me- 
desine, e reio ben pari il liif;li>j e sprui- 
saUt leggermente d'acqua, fu l'aniiu riposU 
al aoo liioga solilo. Quella d' If arnsiì , che 
era (ormata di cinque ca^iseLLe, due della 
quali le erano siale aggiuuic nell" celala pros» 
£Ìtt)o passato, e che si volle deoiiuavc supe- 
jioimenie, fu in primo luogo aff.iLio chiusa, 
e &' in'^oirJni'ià dalla iLaccaro leggensenta 
collo scalpello del ferro da dociiuaioro il co- 
percbio, ed k ta^iare a levare i caviccbj 
die uMvano le due pnme casseuej tati» 
^Irar» il forno fra il ooperofaio- e' k prima 
«assetta, st jèeero 'disceudcre le api* ^tliass» 
mUe caisaite, a fiuta entrare fra {a, cucuis* 
' 4iira della prioia e seconda eassetta aa file 
d' ottoii« raccomandato nelle due estremità a 
■ dtii' peizaiil dì legno rotondo, e tirala dctlQ 
iìlo fra 1^ uoioiie. d' esse due prime eas$elt^ , 
{« superiore esatiantente staccata, iiidi le» 



Vm« , tà p&rtria tmw wd-et Hef pà^ di' àpi 
•K me^KO sU'ajaj ■« poiché" fa osi«mtb ^4 
il naie comìnttaya-, p*r4 soffiato fbnil> sullà 
mconda rasstìtia,' fti pUr queslà levaià , ed 
«iportata come la precèdente, ed cSsa ptarù 
«otta ripiena di mele C cera come là pri- 
ma: il che eseguitosi^ il sig. profeaìore Tra- 
tnoniini , che OBservarà attedtambiitiè l' àrnià 
comecché esperto', avbndb ietto por* fattA 
praticare dedmaEiobb alle api di6 ti dit- 
vene & Ùlt educare nella Sba »iUa bel Vì^ 
gnoleso) rilavi difl comìlichTali^ a aiior- 
gere lAagaBiinì di tcA gtékie ì Miii kank 
draccfl, epperi diaie: ballai qtitndi Ai ripoi- 
«to prontameDW il topenJiio Wpdi f atnia^ 
e ben latato b Aivrapofttfvi discreto pb«o , 
fo iiaperu ]a porta all'anutf sMs&a^ tini poi 
nella mattina successiva fu aggiunta ihferior- 
fttente una Gas&etia nuova, che hanno pbt 
in appresso le api stesse ^uasi del tutta 
Hempiia di Cera, dell'eseguire detta operai 
2Ìone nessuno fu molestalo nè punto dalliì 
api , nè queste (brono in giiisà alCuda dun- 
fleggiaie , e Unto i prè&tti sig. TramOutinl 
« SBlhnbenl ché Ib aSsl^leniUo setupré alla 
operaiiOni sopnl le fimie sènza llcun riptirA 
Si lUa fiiciiia pi ilUe udiii^ Ma solo mn^ 
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Diti di fnmo -entro una mestola; ìnài fkeeniri 
mo! sollecitamente portare in casa le cw 
(fette levate, • fatele pesare rìaacìt(HiA t 
p^ao modonosd pesi 43'per cadauitaj e ra^ 
tataue nqa ^ é {tesatà la taiii oB«t il ìega.» ^ 
fa p«u 8} .onde retti il mele « c«é pen 
35 pet bgsi cauetta die è coniò rmb ^ cant* 
pione die «uste nel localé di cedesU agnrì& 
totali , dal che fidlmenifS. {lotratsi- rilevar* 
.^uantp a im dipresso di fiera lUele pro« 
dur possa la inddetia amia Harasti . ÀTveri* 
elle U pre&tla arnia è d'uno sciame deI-> 
l' anno prossima passato , c che fu pura 
eziandio decimato io dcuo anno , e clie in 
quesi' anno mi ha dato un bellissimo sciame. 
Tale è il prodotto che dar puonno le arnie 
negli anni anche mediocri e scarsi di sciami 
come è stato il presente, solo che sì Toglit 
KTers tin po' di attenzione. Sì il lodato sig, 
l^ro&saorjB Tramoniini clie io abbiamo ia* 
trapteso alcune pratiche oaserraiiìopi sopra 
detti Utili insetti , ma preaentemenia stt qae- 
•t« nùe amie sono costretto sospenderò 
qnaldmiae osserrazipno., poichà xaa sufotda 
di cosi detti insergenli é temiti Qoue tetnpo 
8 puttacciare «rchibttgiate alle Onestre ed ìih 
«lidio alle porta che .loro noD -si sona YO* 



Ibté fiutiti bnìé ìiUógnà- janclie ri-' 

^lunii^ce alla calma détti solitndiaej et dui- 
eia linquere arva. Se i tempi torberannO 
tranquilli, così che viveri si possi con EÌca~ 
fezzA della vita é delle proprietà alla cainp»< 
gna , proseguirò gì' instaurati ésperimcnti ed 
«sserrazioni tanto relatÌTaibenle alle àpi 6 
ìaodo di jirasèitaiié dalli Ugtaoìai t^e iut 
ìbtglioi^ inetodo per U formaEtone degli sdami 
Artificiali dui tolib i principali oggetti ^tìà 
tttoliipliiìazioné di détti insetti Xantd Ini 
tiitf ó sìgnòré^ tJi raggiUgliarvi in atteitaM 
éi ^el Aue^uò «bé tali iptilaìi i. secoltdaiè 
il ^wiiUiW «ostid gétùoi ed 1 niilioTarti UnA 
Ì«slìilumiatUA qaeilA jpttitìi^m* ililn& thà 
ttB & èsserti (itìstameitaéitté 

ìli Vòi -enuttiìsima liigtlóré éd. éài 

Jli^fi mita Cenere di Soda, di Cómaó- 
chio^ e metodo per migliorarla, diretti 
al jig. Jntonia BUONAFEDE, 

Pér ottenere dalle pianté di codesto litorale 
4eUe ceneri di soda che potessero servirà 
Cftì vantaggio per la composizione del Yfr* 
1»} 0 dù id juatuutnu della IchIa d'ÀIn 

«Vtw fiwan «US «.fàUiciou* d4 m^qw» 



cdn*ieiió tTé#c in vistà ddè 6gg#lt( eguaf- 
menic importami per la buona rìusciia . Il 
{)rÌDio ò la scelta dcllé pìanté , il secondò 
risguarda la combustione delle medesime. 

Le piante marittiitic pil^ comiini clie 
còsti id abboildanta vegetami , qticlle cibè 
che. nell'estate si tagliano per farè la cenere 
di sòda', sono le seguenti che indichierò col 
nome botanica, ignorandone il volgare in Co^ 
macchio osato. Salióò^U herhaceti. Sai- 
sola soda^ Salsokt T^ttgas, Salsola KaU, 
fifat^ce làmonium, Eryn^um' Tnaritìimutiij 
Atfiplex 'Iacittiata\ Atriple'x jmrtulàtof- 
•tttì, e poche altre eti. 
' Finché ai brucernni<o tiitt' Insieme le oc 
nominate piante, non si raccoglieranno che 
delle céned poco ricercate, poiché cónietigono 
mollo sole comune e pochissima soda , an- 
H il più delle volte non arrivano a co&te- 
iiere un quattro per cento . Una cenere òi 
tale natura s:<tk soltanto smerciata allora 
quanto i fabbiiuaioii dì sapone, mancando a C- 
fatto di soda d'Alicante, saranno costretti 
d'adoperare la cenere cotanne di piante non 
nanllime,. colla quale ìl' sapone rem twi* 
pre morbido, e non acipista la licercau 
«onùatuiza sen» ricortese «1 «al comune , o 
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{nreee alle eeoerì della natnta di ^efle di- 
Comaccbio, apptmio pflrdii contengono ià. 
«bb'ondansa Ìl ulC' coinnfio . In questa di* 
spendiosB opeFationCj la «oda del tato co- 
mone snbentni in laogo della potatsa ,' It 
quale, uaendosi-alT acido del saleraarìno) f<>r< 
ma un mijrìato di potassa , che sciolto reità 
nel Suido che si separa dal sapone . la 
conseguenza, qualunque volta ai potrà introi 
durre «ìella soda d'Alicante , le ceneri di Co* 
macchio verranno trascurate . 

Per migliorare a comune vantàggio qne^ 
sto ramo di commercio vi propongo di se- 
parare dall'.orbe sunnomioale la Salicomia 
herbacea, pianta che costi àbbonda-<negU 
argini stessi delle , valli j si ctuiosce Acilmen* 
te penjbè manca di £]glie , ed' ha ì rami 
bacei ardeteti . ' . 

CoDa DiDibascùaM' della SaUc<xrjiia 
lérrete una cenere ricercata dalle bbbriclui 
da Tetro, e dopo la soda d' Ahcante à yaa 
delle migliori pèr fare il sapone, contenendo 
all' incirca un 14 per cento di soda . 

ApproBllando delle circostanze, potrà ea-' 
sere vaotaggioso bruciare separatamente tutte 
ie altre piante marittimo per fare U mtUm 
ceuore ^ Comasidùo .. . . 



Ùiild iitatirM «aMble M ' cotti fi^brì--. 
fiarft n pousM Una ud» eguale .k ^udl^ 
Alicante^ ni ià ionUaó éond dàl CMd«M 
eh' ewguibile non sia lul «i vantagglMO prd" 
getto. La lempefàtom H Cotnftechid è opi 
{lociuna per la eolllTitdone dell» SeUibta 
vermiciUatai dalU comliuitioni ^ella quald 
esiraggono in iLliouite ed altri ludghì tbarit' 
timi Ja ,spda conosciuta aucbe col nome Voi' 
gare dì Barille di Spagna. Oggidì non 
do ostacoli pei; la provvista del seme ^ e mi 
Jiuingo che, BUpplicaadd il Governo, si pottJi 
Afilla Aoa beneficenza ottenere l'intento. 

Falsando alla combustione ^ qualunque 
|ia la pianta marittima destinata alla fòrm** 
^ond. della sodaj è delli fnuiima ìmpottail* 
M qhé riesca ciinipleU) e iioa vi readno 
'frammezEO carboni . L* «so . comune è dì 
Jcìcgliere tia luogo .asciatia dove tm iw 
«no solido , ed ivi làrd delle bucIuS rot4mdc 
che abbiano la figura di cond troncato. Do* 
|)iedì nostri circa dì profonditi sotto bastanti: 
il diametro della base pitò essere di quattri* 
piedi^ e quello della bocca uè e tne^Eit • 
Si accende un poco di legna nel fouda detU 
iinca» e so^ si getu, poco per volta, l' etv 

imrtùdo bflM di n/m m^aagenn di 
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Moni ù U p^mtt Hoit i bruciata ^ Eséguiui 
U Gdmbtistìoiie e fieddau It mat^aj A 
exn e n traipom ia. lÓAgo cdparto . 

Eocd qaanio^MO dìrn d* iateretianté 
mila aceltà' « . sulla : coitib|Utiati« ddlo -^itai 
ta marittiitie. Toi che sieta nmpie- stata 
impegnata per accrescere i vantaggi éA vt* 
stro paese , potreste and»! mn»»' jjiiMU 
L'amo di commerdo . 

P.S. Nell'esamlaare la cenere di mabi 
vcgetaliili mi è avvenuto Ai fare ua'oasem4 
zione che non trovo registrata in alcun Uhm 
di quelli che si sono occupati di tale argo- 
tneato> La cenere ottenuta colla comhustiona 
delle piante acquatiche , che ia abbDqdfnst 
vegetano iq qoeite paludi d'acqiu 4oIc% »h| 
dsnno pòtatia, ma henù '<dél munatò. di vti^ 
ossia sai marino. Ho &tto Veaperimento. ^elU 
caniui palustre jiran^o phraffniteii 4 ii4 
giunco comune /unciM cOngZojn^raftu. Centf 
libbre di cenere ottenuta dalla comhtuUofla 
di dette piante danno libbre due circ^ dj 
muriata di soda p sai comune . Bo qtmH 
di perduta la ^^ania di potes ftoo*» : 
pobusa colle piaoie palodoa* . i 
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Sassitmé àellà èoa^à AgtTiria dei fypar' 
i- fipiénfa del Beno , tennitcen in Bologné 
il tre aprilo 1816. 

Ì_i'aTa abbdnda moltissimò ,ne] bolognésé f 
tpaadì sì fa grande qiuDtiia d! vino . 
BsHa fabbri (.-azione diì medesima sì cdiBmet-' 
tono degli erbori , pér rimediare al quali il 
sig. Cosiamo Ferri propose in unà menlori* 
àà esso recitata alcuile avverienKe da aversi. 
Beelgansi,- disse egli, ic uve ben mature, nè si' 
ctinfondano colle immature ; si pigino tuttri 
ad un tràuOj per t^iaanto è possibile j e non 
ai )a»oÌDD, come pqre si' usà, pei* i:n terxd 
Oli uà (]aarto nùn ammosud li granelli. Ifoit 
fotrebbe che ri usiate «cijtia il aotì.9 pé^ 
«vere-uD •Aao più leggiero, mentre' coid ei' 
feo corre perìcolo di aadaf a Siale pntrefiH 
cradbu.' Fiaalmmte gli seiUbra chs i- torch| 
idi' cui fauno Uso aoa siano i più idonei ad 
«ttenere tutto il vino che «e nd potrebbe 
avere. Queste avvertenze veUne egli parti- 
colariizando , ed adattò i precelti dei mi- 
gliori teorici e pratici, tniomo alla fabbrica-> 
Kione del vino f ni bisogni di questa diparti* 
mento . Propose di sostituire al torcbio, det* 
to comunemeate a cassa, quello a ^bbitt 
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londa di cut vide ì telici «iRetiì a' Geofeana 
Bell'Agra romano, del qualn diede la déràn* 
xioac, dopo avere rifcirìto - il metod» cluì 
qeir ammosta re l'uve mano nel-dtMo pa&v 
dove ù fluttfo i casini vini di Móntegiorat,' 
Termiup la soa memoria ajccennaado alcàu 
qosa aopra i vini di lusso cosi deui,- e narrà' 
corno un vino fatto di Varie «ve , escluse la 
dolci , posto sopra una stuoja in una stanza, 
aperto teuondciiG le liiiestre finché coniin« 
Oiavano a marcirne qua e là i granelli, Ìndi 
Qollacato. entro it forno per levar loro i' u- 
BiidQ sovercitio, era riusoilo eoceUeat» col se-' 
gnoqte oietodg. Si pigiò l' uva colle mani, « 
se ne pose il mosto la aloiini vasi di vetro, 
^bc furono collocati nel graoajo , e ' noù la 
si U'avasò ohe al luglio, riponendolo in hot* 
Vglie dopo- aver levau la feccia-.: Cosi tnra-> 
tolò, ai trovÀ ottimo dopo tre-aoni, Il.atgt 
Ferri ha seguito questo prceesso, « Io trovò 
Tanta^iosQ . Dal calcolo .che espose - dell* 
spese risulta lucrQ di iàq (ire . ia ^ecl 
coriie di uva. 

Il sìg. Bourgeois, Censore della Società 
a cui tanto n devo per l introduzione delle 
pecore spagnuole da esso lui così felioement 
Vi introdotte ed allevate in questa diparti- 
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mento l comiaciò dal ribatterà certe o^;* 
posìzitmi cbe alcuni Ui potrebbono contri 
jk molSjtHcuioiie delle praterìe , denrandole 
iiÉ inabanBzó net quale ai frovereUiono i 
pioprietsii dell? -TBite pnterìi^ di Sai* KHq- 
4ÌGÌnB ed altra, nastrando cbe on tal' ge- 
lura di prodotti con mancherà i^ammai di 
•ompnitorì > Rischiarò il suq assunto coITe- 
Mmpio di quaDio avviene nella Svìszeta r 
passando a uat tare del bestiame, propoGcl'e- 
Sempìo suo di migliorare la razza bolognese, 
dell^ pecore , le quali danno poca e cattiva 
Iona, col brle fecondare da arieti merini. Le 
ipecorc che nMCOOQ danno una lana che si 
.Tende almeno 0,4o pi& per libbra dell' ordi- 
mria, ed i molto, migliore e più ricercata. 
Fece vedere quali siano i luoghi migliori por 
■Iterare l>«Ue ed utiU greggi, giacché, conie 
ei ai espresse ^ non è goastàrn il riccQ oana- 
pajo per natrire la pecora . Di queste final- 
mente t^icoomaadi la propagauone, perchè 
feniuMfta US «ttìmo caocime. 
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Meinorìa del sig. Avvocato Nicolò SPAL- 
LANZANI sul Programma delia So- 
cietà agraria del Dipartimento del Cro~ 
stola , proposto al concorso del premio 
per r anno iSoS, rissiiurdante il modo, 
di avere i favi senza uccidere le api. 

1 mpaiicntfi di mcitere alla prova 1' ami,i da 
me immaginala, e dcscrtna in tina mia leitera 
inseriia nel cessalo Giornale d'Agricoltura, sci 
ne feci Koslruire sul principio dello scorso anno 
i3o8. Entro il mese di maggio del mede- 
simo anno, in direrse epoche, introdussi ia 
solo «inqne amie la sna colonia d* api , 
non avendone somministrate di più it jmo 
alveare . Le oolonìe prosperarono assai bene, 
h riserva d' una sola che , dopo di avervi 
aoggiornato cinque giorni, abbnndonò l'ar* 
BÌa, taiciatori perÀ il principio di cinqae 
biaiichisstmi iàvi , Quest'arata non ostante 
veimo ben tosio occnpata da altro ' sdsme 
nei giorno IO gingno, ma degli altri méa 
nu(iiei o?o . 

Ma perchè io possa esser moc'io inteso 
nel dficorsii di questa Memoria, giudico op- 
portiuio di fare una minuta descriuone del 
meccanismo della mia amia , Qacsu adaa* 
Annali tom. VI, i3 
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qne litro non i die una cassein quadri- 
luDgn, divisa intemamcnle in duo eguali cas- 
setlìoe mp-dianic un' assicr.lla posia TBiiica)-- 
mente nella pane più ristretta dell'arnia, 
nella (ju^ile assirclla rìirovansi due fori della 
grandezza di due terzi di palmo circa, col 
mezzo de' quali le cassctiìne comumcaoo fra 
di loro , Del oappello dell' urnia avn ann 
jendiiara , lunga ua buon pallio e larga due 
dita per traTerio, la qnale viene chiusa con 
■ adattato caperdiieito . Per questa fenditura 
sortono le api , qualora, vi sono obbligito 
dal fumo cbo ù & nell' estremità inferiore 
dell' amia . Due dita circa al disapra dal 
fonda, ossia del lembo inferiore dell'amia, 
avvi per cadauna casaettina la poriiccUa d'u- 
«ciia ed entrata; la rpal porlìcclla altro non 
é elle una fenditura orir.zoniale di su ìit 
giù, della lungbciza di quattro dita cirrn , o 
larga, quanto basta perciiè escano ed eu'.iino 
le api ed i peccltìoni , non già i calabroni , 
gli sca(afaf;gi ed altri grossi e nocevoli in- 
•eilì. L'amifi finalmente è sosieouta da i}uat" 
tro paute di ferro collocate in quattro an- 
golt delta medeiima, le quali servono a le^ 
nerla sollevata quanto basi^ perchè vi passi* 
10 le sole pecchie e pecehiont i 



Ciò premesso, eccomi a fare la genuinx 
storia delie mie operazioni che precedettero 
h csir^iione de' favi. 

Sul finire dello stesso anno i^oS osser- 
ni che le icassstdne , ov* era stato introdotto 
Io KÌame entro il mene dì maggio ( che ap- 
punto erano quattro ) , rìtrovavansi piene di 
tnif e nelle coniigne cauettine si scorge- 
Taao attaccati alla soffitta dell'unta ove 
quattro , ove cinque &Ide di fivi , e alcons 
pili piccole , tutte della luoghezia di'mezio 
palmo circa; e nella seconda cassotlina della 
quinta arnia nina principio di fitvi, benché 
più di due tersi se ne osservassero nella 

Nel principio di maggio di quest'anno 
(tSoq) nelle prime quattro arnie si ritrova- 
vano allungali i favi sino alla metà della se- 
conda cassettina , ma 1' ultimo sdame f cio& 
quello dei IO giugno, oltre all'aver lien» 
pila la seconda cassettina di fitvi , avevano 
iàLbrìcaii degli altri nella eonUgna i tjnaìì 
non passavano il palmo dì saa laogheiu. 

Finalmente sul principio dello scorso 
aeitembre visitate le arnie , ma sempre', per 
disotto , vidi nelle quattro prime arnie am- 
be le eassetline perfettameatc «piene 5 ma , 



paibu<Io dell' ultimo sctsme, riempita' StìlUalft 
la [d'ima cassettina, c poco più (fclh iecow: 
da; quindi, (■iudicai esser giiiino lempo dj 
passale .-lila pfO[iosiaiiii operaaione , cioè 
avere i fiivi soma uciiiiiei-^ 'o api . 

Nella Hiauicia ndunijue àcì 39 seltenv- 
bre, sulla fiiiimiar tleir aliii.1, fw,rono cliìnse le 
poriicella dell' arma , od in okre iaipcdiio, 
alle peccliLo di uscire dal feodo dulia meder- 
eima. mediarle ua paa colili a ad ;i Union «. 
farmatovi atrmlomo deU' amia con fìiuirall^ 
iti^ calala dolcenunt* sulk i&voki preparatai 
per es^eguira l^opfirauaoe àdi' ewaaions da*' 
^li- detu. axròA cqUoqu» ia 'modo di^ 
^sse permesso all' opem^oie. d' iati-QdtUFK, 
9(1110. la caueuina dq. toibì^sì , degli «ir^cc^ 
accesi ped- Jàtvi iama. Passata meu' on. cìrr 
ca dopo la traslaziotLB delle amie , ù seo4 
un fono ronzìo., indi a ppc^ a poca sceoui 
t,os,i , c messesi in <juici8 le apv, furono soCi 
Uatii ^landcipeiiie. i p^incliiu 9 ii tmi^ccioli 
dallt; pofiicelle, 

B.encliè I9 giocpata fosso alquanto ;iu-. 
\0I055 3 !c pecghie escironp à^ìV ^^a\n , c v\ 
;^aLtar(ino., dop^ però d" ^vcr fatio i giii 90- 
\iti a farsj alloi^ch? vi si mula l'togo^ né s\ 
^qt^ accoi^er^ chi^ in es,^c s.egaìta fosse sU 



ItraSone pel sògiùvo iraslot-ameat* . Poe» 
J)Tima déll'oue maria ciel fjromo s»s$o,'Ìl 
i^nmpagiio ed io ci accingemmo ft hevai-e i 
favi senr.a sa'crìBcarc <juclic iiliiocenti b^tìucH 
le. Io sQÌo munii le mie m,i:)i ài ùa httoD. 
pajd di gaanti, é di^Un fbzzoìetlò il Volto ,- 
da per mezza dì due fori mi lasciavi, 
videre-. . ■ 

> . Ptima Ai tutto, iàxué di hàovà le pdP^ 
Ucdle, .s'incomìadò a fo^ fttólD efóa degli aUAo^ 
èi di canapé, assicurati al l'es tré mi tà d'dn bà= 
none ben sotlìl vimine acciò queSio non 
s'incendiasse , "conie Succsduio sarebbe sé 
TalsO mi fossi d" una funicella ; s' incomin- 
ciò , dissi ; a far fumo soiro la cnssettina de- 
clinata ad essere loiàta, e nel lempò siessd 
« levò il copercbieiio che teneva cLiUsa 
l'apeniira del cappello dell' ahiia.-. Fu nìe-^ 
sticrì alzare detto copcrcbiettQ con pìcctdd 
acHtpeUit3 pérctè le api Ib a?e7ans assai be- 
M asdcìlrattt col solito glutina ceroso , dai 
riainniHstì damato propttlis, coi so^^ionò 
Inrats le icabrosiià e fienditorc ddle loro 
mie 1. 

' Passati *appeaA Ani Uiniitt .db|>o d' es- 
sersi iatrbdotii ia per la cassetUna il fìtmoj 
U api ìocomindacoao « ioxùvi JtAcaìainefiM' 



ne! medesimo. Sempre si seguitò B far fumo, 
e le api mai non interruppero la loro mar- 
cia, dì modo che quasi tulio lo sciame si 
vide animaasalo stl d'essa soDimità. Il mìo 
(»>mpiigno , gli astanti ed io in particolare 
reslanimo sorpresi , Come in un namoro cosi 
grande d'api neppur una prese il toIo, ben- 
ché' ibsscro ìa contìnuo moto, Mmpre pero 
unite. 

Vedendo io tanU ' qmete nelle a[u , mi 
levai il fazEoIeiio e i guanti, operando oen 
circospezione si ma seusa timore • Avrense 
che itn gruppo d' api grosso qiuulo tiD buon 
pugno , per essersi di troppo acoaslilto al- 
l'orlo deir arnia, caddi slilk wttoposi* ta- 
vola, e neppure nna di esse api sì «tacco 
dalle altre , ed io ebbi il coraggio di pren- 
dere con delicatezza detto gruppo con ambe 
Je mani nude, e di recarlo colle altre api 
nella sommità dell' arnia . 

Osservato il numero grande delle api 
Ammassate nel cappello dell' arnia , giudicai 
cbe avessero pienamente abbandonala la cas- 
■etlina. Quindi ÌI compagno ed io ci ac- 
cingemmo a levare lo sportello, ossia fiasco 
dell' uai«. 



D(5po <ìi aver fallo girare 1 salisendi , 
e d'essersi messo ia libertà lo sportello, coI^■ 
Venne valersi dello scalpello per istaccatlo 
dair arnia ì Io die si fece assai felicemente 1 
t genia che le api ci iàcesscro la più pic- 
cola- ingiuria . Lèvato lo sporiello, apparvero 
i favi dì QiUt bianchcBu incndibìla ì gron- 
danti 'Jimpìdisiimo mele ^ ehé esdvà 3à 
alenile cellette roUeii bel levare lo «portello. 

Conlèuo il vero ! tanta fu ìa CoitapU-t 
ce ora é dilètto di' io provai alla vóduta di 
^e' bìanchitsimi favi grondanti il più pre- 
pose» nettare, di' io non trovo concetti che 
bastino per ispiegarlo : tanto più perchè vidì 
felicemente coronati i miei tentativi . 

Il compagno adunque con tutta paca-, 
tézza levò con ferro adattalo tuit' i favi, ri- 
pulendone inlernamcnlc le pareti della ca5-> 
• fletlina : lo stesso si praticò nello sportello 
cui era attaccata qualche porzione di favi . 
Ciò tutto fatto i si rimise lo sportello al suo 
luogo , fermandolo co' auut salisendì : si de- 
nstè dal £ir fnmo} ed il compagno, ajutato 
Al altro nodao» portò Tantia a suo luogo, 
kUndo sempre ferme le aptnell'ettrem!t& aii- 
perìore dell* arata 4 e «enza che «Icuna die** 
36 preodeiie U 191q i_ 



VmUte le api nella sUsKguenté mattinaj 
iutie erano calate nell' arnia per l'apennra 
d'onde erano uacìte, ed io vi apposi aubiu» 
il suo copcrchietio . 

Esimati da me dilii^ciiiemcote i lavi 
^attraiti , iroTBÌ in c&ti inviluppate sole Bore 
pecchie , o niun verme doU^ medesime • 
Tulle le celIpLte erano piene di. mele, a ti' 
■crva di alcune nella parte inferiore , forse 
per I3 soprBvvcgacnza delia stagione fredda , 
e per la niinicniua di iìori . 

Ad allre Ire arnie Ilo fatto 1' estraEÌone 
de' fuvi , e il risiilMio è sempre staio ló_ 
stesso, ciuè fallicissimo, hi uua sola arnia 
nella qtii.le io aveva inlrodoilo ucll' anno 
scorso uno sciame assai tardi , ciuè il 10 
giugno, le api avevano adimato pochissimo, 
mele , ed i favi arrìvavauo appena alla meli 
della' seconda oasiettinaj quindi ^odicù che 
GODveDiase il differire la decimatone de' ftvi 
al venturo anno . In questo dirisamento mi 
confermò l'avSr pesaUK l'arnia, e di .non 
avervi ritrovalo che libbra Tenlisettc di favi. 
Volli perà esplorarne l'interno, come sa 
avessi voluto teotare la decimaiione , e dò 
per compiacere diversi mìei amici i quali 
non trovaionn presenti aUd . op«razioaì aot»* 
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neienli-j -^idertsi eBsendo di Tcdtrc ìi mo- 
do con cu! si eseguisce 1' cstraiione de* favì^ 
salpando le. pecchi». 

FoMC mi verrà, chiesto, come .co&. tanta 
firani^eizB io noti il peso ' preciso de' favi 
che si ritrovavano calra dell' arnia. A ciò 
rispondo, essere mio rosluiue di inarcare iiel- 
1:; sommità di tulle te mie amie il loro pe- 
so prima d' iiiirofliirvi lo seiamc : ciò posto, 
subito clic viene pesala l'arnia, io so la 
precisa quantità di fivi in essa conicnuii . 

In tutte (jnaiiro le arnie drc:imale , le 
api nella susseyiienic giornata sono cscite 
dalle loro arnie in mafjgior numero di quel- 
lo ■ fossero solile prima dell' estrazione de' 
favi , avolazzando attorno alle medesime. Lo 
stesso seguì nel secondo e terzo g^omo , 
ma nel quarto furono jterfèUBmente tran- 
quille. 

Ma y seguita la tledmazioac de' &vi , 
resterà poi alle api abhasiauEa di mele fino 
alla primavera susseguente ? Dai calcolo che 
qui trascrivo, calcolo sicurissimo, essendomi 
nolo il peso delle arnie allorché erano vote, 
le api restano più che ahliondevolmente pniv» 
▼edule del necessaria alimento p«i> l'inver- 
nata « principio di primavera, detraflo tair. 
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che il pe«0 della cera e delle peiScllìè, (^B 
■al fiit può calcolarsi una decima parte. Si 
sa comanemente , clie per aìinieiiiare ano 
sdame anche numeroso d' api bastano le 
cinque o al più le sei lihbre di mele . 

Ciò posto, si scorgerà a colpo d'occhio 
che le api nella rigida stagiono restano 
ettimamente provvedute del necessario alimeo* 
to, benché decimati i loro favi. 

Calcolo de' favi estratti e lasciati . 
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Da (fuesio calcolo rilevasi , che dei favi 
mnosi avute libbre dneceQto trenta cinque» 



(ti SI ritenftt die frima anUa h» mmiaata fnaUa 
età prima Mia aUra ft ocellata dalh leiamt , « ceti 
mieuilnipmit li tìbt tfn »MfR* pngreain 4 
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« lasdaù entro le arnie diiecenio settaa» 

Tanto il mele che la cera erano di 
tlDB biancheria incredibile. Ciò noa mi ar- 
rivò nuovo, poiché unto la cera che il 
mele contavatM) appena, sei med, meiur«std 
princìpio di primavera non « acorgera iteli* 
soffitta dcir arnia cho 11 princìpio de* favi . 
Io poscia giudicai nùglior partito qaetlo dì 
levare i favi di recente fidibricali , doA nella 
correste annata , anziché gli altri delT anno 
scorso: primo, perchè temetti di guastare la 
covate delle- api latitanti nelle loro cellette i 
secondo, perchè meglio restasse provVigionato 

10 sciame , essendo assai verosimile che le 
api empiessero dì mele le cellette costrutta 
nella prima casscttìna dell' armo scorso , di' 
quello fosse delle altre del secondo , le qu»* 

11 andavano dì mano in mano fabbricando j 
coaie il fatto ha poi comprovato. 

ho Stesso penso di fare nell'anno ven- 
turo e susseguenti fino al quinto inclusiva- 
mente, e non dì "piùj poiché , invecchiando 
di troppa i ùm entro le arme, addivengom 
qaosì neri, comunicano un ceno agretto sa- 
pore al mele, e non prodacoao che pocHó»- 
Ama cera para. 
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Mi gìoM sjicrflt'e cii'i Kf^^ivriii diibìUP- 



Voglia della veriià di quairii 


hu d(!lio rap; 


^Drio ali' esiraEioiiC felici^sir 


na de- fuvi aonzà 


sagrificare le api: pure, se 


q.,aIc„.o ,m,. r.d. 


fljsse pienamenie persuaso , 


sappia d,o r 


sUazione auddeua fu falla 


aiid prescn^;^ di 


Inolte persone di fede de-^n 


issiiile ; per luUrt 


bastar polcado il sl^. A.^ 




Oemndiai dell'alta Gorle 


di Giustizia nel 



bostiio pìpartinMìniD ^ membro di questa So-'. 
4^età dgrdrìa, bcsIsUssinlo coniMcitorc di cosé 
agrarie; del ligi Dott. Gìo. Antonio Mor^ 
MaBt, noa vdigate PltroclnatOce ed logegn*^. 

del rig. Giovanai Fdrrettì, onorato mei*-, 
caute , .e di tant' altri ebì io giodico , iaper> 
fino di nominare ... 

Prima pari di tcnninare questa mii 
breve memoria, mi sia permesso di fare una 
breve digreasioae , la quale , benché non ri- 
guardi r ani colo dell'estrazione de' favi^ ba 
però uno slrelio rapporto col rnìglioramcnta 
di questo ramo di campestre economij. 

A taluni è sembralo iiiveiosimile che k 
Sphinx ntropos,o leflia di morto, possa re* 
car danno alle arnie. Ma le ragìoui clie n(f 
Jt^dacono , sebbene abbiano il loro peso ) 
ptite Bon reggono ali* espetietiza , poicbè U_ 
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pomiaata sftoge si pasce efftuivamenie di 
piele dogli alveari . , t 
Sappiasi aduntjue che, aliorqaand» fo; 
«i una raccolta d' inseiU che servir doreva 
per la nostra prilla c&lieaione 'di naturali 
prodotti, il oaro mio fratello, fa profèiaora 
in Pavia, mi oommiie di prendere il maggio{i 
pumero di detto «fingi , non tanto per 
nostra- colferiono che per l'ahra dell' Un i- 
«tsiti di' Pavia , nella tjuai collezione màn- 
«ava appanioi la sfinge atrùpos per esservi 
«UlQ divovnlB dagl'insetti, com'essa mi dis- 
se . Perche io potessi più facilmente riuscir- 
ne, seco rcoò da Pavia una reticella divisa in 
duo pani, sostenute da due sodili lelsj di 
ferro co- suoi manichi, similissima a tpiella 
«he si vede incisa nella tavola prima, figura 
XIV, inserita sul fine del nominalo Sag^a 
^egì ImelU , la qual reticella tuttora con-i 
servo . Mi disse in proposilo , che ìa caccia' 
di delle sfingi non potava intraprenderà chn 
di notte tempo e presso gli abearì , essea- 
do essa sfinge insello noitiinio, ed (iTidis^' 
11^0 di mele. . . , 

■ Portatisi aoibsdiw aej' prinri ■ di agosto' 
ift pcouimltÀ d' ai^ nostro . alveare iq poca 
^.'taiiu 4» Scandiatia, «dl'Hubcnsir deH* 



sera ed in tempo io cui splendeva la 1» 
uà, e dopo d'essere stali appostali ali* al< 
vearc armali della reticella per una buona 
meu'ora, comparve finalmente una dì que^ 
■te sfingi} e dopo duo minati circa altee 
éaa . Fu aorprendente la vdoàta colla quale 
ora si accostavano, ora ai allontanavano dal- 
le amie, sparendo talora per qualche secon- 
do, p(H ricomparendo . Nove erano le 'amia 
che ritrovavansi nel mio alveare , ma le vi- 
ttte delle sfingi etano, pià frequenii a dne 
amie, una delle quali contratto aveva una 
'finitura longitudinale larga circa tre quarti 
di pollice ; l' altra cbe , per non combaciac 
J)ene colla sottoposta tavola , stava alta dalla 
medesima un liuon pullicc. Ora io ora il 
fratello tirammo diversi colpi , ma senza 
prenderne alcuna : replicammo i colpi tanie 
volte, che finalmente ci riusci di predame 
due . Mentre eravamo intenti ad accomo- 
darle in una tavoletta di sughero con ispillc, 
aedo agitandosi non perdessero la peluria , 
loto miglior ornamcnio, altra sfinge si cac- 
ciò ad uu tratto per entro alla fenditura , 
tuttoché vi fiissero ■ alla ' guardia moltisnme 
api . Restammo quasi mezz' ora sol campo , 
per veder pnr^ se l'iaUnGa sfinge sottissa 
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dall' arnU, o altre ne comparissero. QaelU 
dell' amia mai più si vide , ma fiualmenM 
altre tre si prcsenlarano allo sciame; due 
di queaie ne prendemmo . 

Goniciiii della nostra preda , e dopo 
di averle preparate ìa altra tavoletta, eoa 
aver loro spiegate le ali, gambe, oatenttB o 
proposcid.; , lieti ritornammo a onta. Àltc^ 
Ire ne prendemmo nella susseguente aera, 
lodando però la commissione al cusud« 
delle api , che sempre stette presente alla 
C4cda delle sGugi, di predarne quanta pi^ 
poteva j non perchè ne avessìmq più di 1»* 
•ogno, ma unioamente per minorare il pìiX 
fbsie possile questa maluaift' genìa. In prò* 
gresso di\iempo altre tre ne prese in dìvev* 
se sere, finoliè fu fiivorito dalla lunS) ed in 
particolare mia rimasta imprigionala tra la 
tavola e l'arnia, uccisa prol>al)il mente dalla 
api mentre slava per escirc dalla mede- 
sima . 

Siccome il fratello era solilo nelle pre- 
parazioui degl'insetti aventi interiora e mu- 
cilagìne in qualche quaniilà , di levargliela 
quanta mai potesse, sosiiiuendovì una conve- 
lueate dose di arsenico e' sale minutamente 
f oherìmU, ad effotto di preservarli dai tarli 



divuratorì ; cosi , facendo la saziane dalla 
parte disello del corpo delle slittai, si vide 
in tre particoi.ìriiicnlc di esse iluii'c un cer- 
io liquore [ji.ii loffio lo e fluido .issai elio , 
asiaggiato , ci lète comprendere, essere mele 
misto ad allro liquore più fluido . Quella poi 
riiroVata nella mauioa dal custode sotto Var- 
nia era piena .zeppa dì mele , ajenilo il ven- 
tre assai' pili grosso delle alirc, forse perchè 
Bella notte aDiccedenie lo aveva satollata di 
mele . 

Quésti fatti provano che le sfingi afro- 
pós'nuo Toraduime del melej quindi pep 

. trarre qaaltjie proflilo da una tale ouetva-> 
sione , éd impedire il consumo del soave 
H'qnore , è necessarìó di stare attenti ^ 

,aed6 non si iàcciano fèndituFe di gualche 
grandezza, ed accadendone qualcuna, turarla 
subilo con creta mista a concio bovino, prò* 
curando in oltre che le arnie stiniio alle dtt 



tavolato non pì 


ù di un mezzi 


3 pollice 




cioè qu alilo ba 


su percliè le 


api possa 


ino li- 


tieramenie sorti 


re dall' yrnin e 


d cnlrarv 




già le :<lìiij;L, 


caìoiironi ed ; 


ilui (jros 


si ili- 



setti . 

Ma ritoriiiai al proposito dell'estrazione 
de' favi. A longgiore óiiclligenBa di qoaijtO' 



aog 

jono per diro, convifne riportare ì precisi 
termini co' quali la Società propose il proi 
gramba sa' le api . 

A cbi fari CgAtare ( parole del prograur 
ma pubblicato in. agosto 1807) d'aver 
javectf delle amie ordinarie introdotte ne( 
proprio 'podere niaggìor nnmero d'jrniej 
eoo la eoitrtuione ' delle quali venga toltf 
r inconTanicnie dì uccìdere .le api, e di aver 
te con esse oUenuio un maggior prodotto., 
conseguirà il premio di milanesi lir. 9»5 =r. 

Vuole finalmente , che i risultai! deb- 
^no presentarsi nel settembre del medesimo 
anno 1S08. 

Su di (juesio parlicolarR dissi in uua mìa 
lettera stampata nel Giornale d'Agricoltura j 
ohe ua tale ma^or prodotto non poieiasi 
far constare alla Società eatro il settembre 
dell'anno ste«Bo 1808, in cui lo' seiame-fa 
accolto nella nuova amia iOì ma doversi 



(kj Si dice nuora arnÌAi poiché dovendaii '-pretcin- 
dare dalh arnie ordinaiie . come preurìrrm la Spcltli , 

fari itma ucciderr le api \ ìacchi n»n polerasi lare' ckt 
ntlla piiniBvtra dil noi, lapandaii eli» dall'agoila M 
(ifOBll Boa li aeeelgona leioaii cir'ra I* 'drn'f • ' . 

Armali Um- VI. 14 - 



nspctiarfe al seltetfihre àeì succesiiTO annoj 
qualora anche Io sciame avesse ben prospa' 
laio. In della mia lettera ne addussi i me** 
tivì, e singolarmente perchè le api non po.- 
levana nel breve spazio à\ cinque o sei me' 
si al più aver (alto provvista tale di favi 5 
onde appagare le brama an<^e modeiste de\ 
jsroprìeiqrìo , a feupt^lìra ai t^iogi^ dette mw 
derime Della jpressima btveriMU : e qUaiiiA 
dissi detta-mia Icitera, ^^a^.eiitb q 
fvyerratQ col fatto. 

]?1iuno pQirà nogamy, ohe et* W 
potere ò\ deùmare i f^vi aitche nel 1808^ 
cioè a dire nell'iinaa stesso i,a ciù' fu vcm 
p>Ha ]q sciarne peli* amia da me immaginar 
tal ma chi m aESicnrava, che nella tuttoché 
pannale oa^rauone de' favi della prima ca^. 
eeitina (giacché la seconda, come si disse, 
era quasi vota ) non sì guastasse una por* 
aiojic di coynia di pe<;cliie esistenti intlafiti 
fidle loro cellelMì ( e^scnda nailasiqiQ cita . 
\a C9vi(ta esiste 4' evdiiWP» 9e( IPWbq de'* 
lavi), e che ^ottfaetidgi i^rc^ vpin 19^^' 
favi, rcsiass.0 poi ^oflScì^ote ciIiRtepto, pHe peor 
cliic nella regqen.ia siagioiie fqvern^c? fO. 
potevanp euerp che stvnmaaiente Icarsì dì 
^ele i fav) cayaù d*^' C3U:e;a>lji infé^or^ 
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ideila cassettma , che i quanto dire d' un» 
quarta parte cloU' arnia, perché il mele enti* 
in magffior espia nella Kunmili de' ma 
non nel fondo . 

Se la brama di concorrere al premio 
.dalla Società proposto, e la qualche lusiagk 
di ottenerlo, aves» in me prevalso, e aon 
jl deuderio d'essere- utile al Pahblico, col- 
r asùduarmi della Moe Huadu deir eitra- 
y.ione de" favi, chi poteva' distogliermi dalla 
dccimaùoae de' medesimi entro il settembre, 
epoca &ssata dalla Sodeti ? Sì , 1' avrei fatto, 
e forse con successa apparentemente buono. 
Ma qualora fosse stata dalla Sor.ieià adottata 
una tale estrazione , ed in conseguenza resa 
pubblica, io veniva a trarre in errare chi 
mi avesse |irestala fede, litcnenilo io per 
nn vero errore 1' estrazione de' favi entro il 
settembre del medesimo anno , in ciù la 
' sciame fu introdotto ncll' arnia , quando peri 
• in queir anno stesso non avessero le api 
tiempite di favi ambe le passcttiue , cosa 
difScilissima , e dirci quasi impossìbile . 

Per veder pure se l' estraiione de' favi 
pbievaii eeegotre eoa yuung^ nella atesso 
anno in cai IÌ9 api enirarono nella nuoT», 
itnùai niiUÀsul fiùre dello si»m &eUembM 



intìì*. h cinqus anu«, «uno le qaalì 
■ìntrodDUa gli sriami nella scorsa prinuTata^ 
«io c. del 1809. Tra di fjuesie avevano rtemt 
Jiiie di lavi le prime cassetiine, e nelle l»t 
■con do avevano a ila cn a lo alla soOìtlB dell^ 
contigua oa^sniina dei iàvi delln lungte/ia 
dì un palino r.iir.a . Nelle altre due i fW. 
erano distanti <iuaHra dita dal fiindo dell^ 
cassRiiina prima , e iiella j^econdij. muB priOfr, 
^piQ di favi . 

Da qaanio dissi fin qiu appa^sce chi»-. 
]ra , che in dieci amie-da me visitate, nelle, 
^aali avevano albergala le api una «ok tta»^ 
'gioue, cijd dal mag^. al- ietlemlirci ^Uo, 
Stesso^ aima, non a^avai^a ^entpiAo, d>, £in 
cJie la prima cassettìaa, « cosUvtia ^|teiu^ 
U principio, de^ medeumi nelU -contigua. ^ 
^ eòi eonfàrmandost gnaulo, diui, da fòor- 
cipio , ■«ioà, ohe l' estrazione de' fcvi noja 
■COJivanira nolV annata siftua in. cui le ap^ 
'fHtranono noirarjiia, ma che doveva, cssa,- 
diffeiirsi al venturo anno, ^juan d'anche avesse 
1^ sbiame prositei'aio, . 

La. mia arni^ aduat]ue , mi lusingo ^ 
soddisfar deWw te \tdutB della Sndetà apie- 
gate ' ne) suo. pTo^mma , e in- oonsegueaza 
fie esser ^ossfi ^omin,anveqie i[anta^ósa agl\ 
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Hbfiaibri di api : e se i^imorfi che Sinlsiave- 
per ìe proprie cose non m' incanna , cic- 
flo uhe con la sua cofilmiione siasi otle^ 
nuto qiiniiti} dulia SùcL'età Veuivd pfeicrlito . 

Primo , perchè ella è del lutió diversa 
d';lle òrdinorie non sofoi ma da queilé 
che sembrano èssere ili maggior credilo. Ta- 
li sono quella deH'lkrasii, dello Si:hira(ji} 
di Fiaieau, di Pla>J)e e di T^nooìa . 

X. Col mezzo dell A intidesima ftonbdi 
iiiTnti ì fari senEB itccideré iè Apii prÌQd'^ 
^ale Veduu delU Società. 

3. INioitOì p6r 'tpìBDtd iò a^'ppià^ hi 
faiirodótto arnie net suo poderé col meEzd 
tSelIé quali EiaAsi 'eslratu i favi « salvato- le 

4' Ì>i còns'cguen^!^ il numero (ielle mie 
arnie edslruile noli' anntì scorso 6 nel cor- 
rente essendo di dodi-:! , dieci perù soltanto 
bccupaie delle api , credo dì aver superato 
IJualungue tAwi educatore di api udì nument 
delte^-amie i 

t^. . 5. Dallé liièdésimc sì è arata il mag- 
gior prodotto . Ciò credo possa dsaUineni 
c dal quandtdtìTO deMàvi §là sopra, tnan-' 
dato, é dall' aver salvato Is tòiama tutti la^ 
ma il dt lui solteotcuienlo A4«0tA ftdU 



prossima inveUialc stagione ■ Vero si i3st 
un tale nia^ot Rodolfo non ai A come 
guilo, come prescriveva la Società, entro r1 
setiembre dell'anno slesso O^oS), ma ciò 
è derivalo pel miglior scioylimenio del pro- 
gramma e per rendere piii sicura e più pro- 
ficua la operazione J eli' estrazione de' favi. 

6. La mia ariiin v semplicissima, co- 
moda a manegfjiacsi e di poca apesa. .Talo 
può rhcODtrain dalla ducrizioDB da me £tttft 
ini piìadpìo di qaesla mia breve me* 
moria. 

Gol siflo sprirs lo ipotteUo , ossi* 
fianco àeliz caiset^ns che ri Tool votare 
( io ' ehi ri U eoa molta facilità fiicendo gi' 
rare i aalisendi che Io ungono appoggio 
ai lembi ddla caisotliua si Linno in liber- 
ti i &v1 , di mo<Ìo che À in balìA dell' epe- 
Tatare di levarli tatti o in parte , o laiciarìi 
intittì . 

8. Allorché uno sciame si ferma sn di 
va ramo d' albero ( lo clie suole accadcTs 
ordinati amente reciso il ramo ) , Io siesto 
sciame 9' introduce nell' arnia , piegandolo di 
fianco e levando lo sportello, indi ponen- 
dolo col, ramo stesso entro la cassettina, po- 
KÌà fermando lo sportello co' salisendi. Là 



^'sltièdììtù ihl^rìiìre -Aél rama cle^'é i-estar fuo- 
VI det fondo dell' itiàa , di tiiòdd . ché ù* 
^pùuit ,prénilecto colla uanò . Collocau 1* ar' 
^ia adi laVoUtó . olel ^ortio ilopQ il tollocsT 
teedlò tieìlft sdamè^ ki Ufà dolcetiaèdte al- 
Tii^ù il ramo BàcKé 'tiitta Intero ne Vengi 
«strano. SiéMmè d'ohlinarìn il ramo \ii lé 
sue fogliò, è iJùflSté in unà Sola giornata 
Véngono botrcoìe in iUaSììma parte ■ cosi U 
trituind d' éssé foglie deve levarsi da! fondi» 
dell' acuia, acciò nón serva di nascondìglio 
al tarli. Non bisogna però tardare piiì'd'ua 
giornb à levàré il ramo -, poiché mi accadde 
di velerà iii due di questi rami -, restativL 
Una sóla giornata, é taeizò, incominciato il 
lavoro de' favi nella Aonimità del ramo . 

g. Tèndendosi clic nell'arnia siansi inr 
Vrttdiotié U micidiailssiólè tignnolé^ ti può A 
toiadmonld viiiukré là icitiéitioA Inf^iaM, iùl 
Jevajrlé il fianco iiel tnodo stCasD pralicato 
per la aatràuoa« de' favi : 

iti. Ytilcndo far passare lé pecdlit: da 
tm'afoia in altra, o per unire due piccioli 
sciami ili uno, D per garanticltì dal totale 
guasto delle tignuolc allorcliò IiaiiaO preso 
{Musesib entro a favi , e salvare Io api, ai 
feoprapnu oa' anùa «li' ali», Uiatd grldU il 



Ooperellietto éaìh inreridrc , e col soUtdl 
nezEo del fumo, sottoposto al fondo dell'ar-' 
tlia, si ti eseguire ìa emigrazione delle api» 
' CBÌsienti tieir arnia inferìore atiaccaU d^Ue 
' lignaole, nella saperiocet supponeodo seia-> 
pre .dfe 'le arcie abbìaab egu^ dim^iHoni j 
auuùme nétle estremiti. 

■ II. Col mez^.o delta mìa Vttài fli - sdiil' 
mìùstra in tempo opportuno il cibo alltf 
mpi*, ISTondu la sportello della caisaitina già 
t deeiinau , spalmandone il <ii lei interno' di 
mela con adattato pcimellino , poi cbluden-' 
dola coi salìscndi. Operando in wl modo, le 
■api si godono il mole, seii?.a c-lie lot'o venga 
decimalo da certe grosse mosche, che ao- 
|>liono comparire quando viene somministralo 
il mele neiresierno dell'arnia, e senza cspor- 
si alle eventualità meteorologiche, le quali 
alcuna volta hanno fatto perire o per fred-- 
do sopraggiaato, o. vento od anche pioggia, 
molte api di troppo allontanatesi dall'arnia. 
Uo tal metodo aiimentaito ho io,, entro il 
' tneae del testé scaduto -geilnaja, messo ìa 
. pratica quattrojvolto con felicissimo snccesio, 
poiché visitate nel giorno dopo la cassetti- 
sa, dirò cosi] melala, l'ho trovata perfett»*' 



laènte pulita , « semi vesiìgio di nielr , e 
scarsissimo numero d" api afjjjirarsi fuori <lol- 
l'ariiìa nel giorno in cui furono re;jalato del 
grato lit|aota. 

S£ trovo i& ^(tsitìvA dovere, prima ch'io 
termini la presènte memoria, di racnamand|ire 
a chi volesse costruire arnie simili alle mie^: di 
Valersi di le^no ben secco , s° V^^j d{ 
abete o di pino. Questi legcì resinosi so- 
no molto graditi alle api , nò Vdnno sog- 
getti a quelle alterazioni che si mcontrano 
in altri legni 3 come nel pioppo, ppf^nio poi 
nell' olmo e nel frassino . In generale Ip. )a< 
VdIc non abbnsl.inza seccuo cagionnno enor-* 
mi feniìitiirc, con torcimenti (parlo per espe- 
Ticn7a ) ed alni sconcerti gravissimi nelle 
arnie le quali siano conttnaamente esposte 
■Ha sferza del sdle e de' vonU. -Kaccomanda 
inóltre che la portieella 'd«lle *iiniie ùa Ar- 
mata di sotto in au, aociò il vento non di- 
starbi le pecchil e sia ristretta il pià che si 
può , ma in modo che vi passino soltanto le 
pecclne ed i fhcbi, e non già gli acara&ggi, 
falene ò testa di morto , calabront ed altri 
grossi dannosi itisetu . Lo stèssa fiorentino 
Ruceliu e prima di lui T incomparabile aia» 



btr niiiniotàtid (i) rlcdilòiilìart} àisài viiiligi 
|;r(tsa agli sciami la Uagglot {toìiibile liìtMU 
tezÈa delle porticeile dell' drwà, e Con éstì Ì 
migliori agrciaomi teorici é pratici . tiiscB B 
stretumeiuó cocinéssé sieao le taWe ^ è coil 
8pportitno cemeuto tiiraie per etitro é ftliiri 
te scaliroaìtà e (eaditure j aedo Ja tsse noti 
imbidi&o Ifi ugauok i t^ribilé flag&Uo ieiià 
àpi. 

Mi sbfao fdtwi troppa èsieso uél dé- 
IcriTére lì tniautamenie la mia arnia ^ e il 
tQodo di ma tentilo nell' esiraiione de' favi j 
kalvaado le pédchii. L'Iio f^iUo con riflessio- 
ne, acci& ohi Tolciìse valersi dèi tneccanismd 
In^deaimo per tentarne la eB trazione de' favi) 
pperar patta eoa sicUrèEza, b senza timorS 
tt' errare ^ lagudndo le tracce da rat! M* 
gaatfl. 

Cosa aia' per Giiccedere tielta |iro»liiia 
Invernale «tagìone degli sciami deciiuati, é 
degli alili reataii intatti peicliè d'tin- ul 



(i) Rt che aitidn MU ir fcrttUt ilretlit 
^aato piti pM>( BocelLali 



Jtgu^t hèbraitt àiUat. Tirgilitf J 



É&ho, doè pMciNtal! Actta sncirsa primavera; 

aLbUna o no pradotii sciami, « tu caso, 
qaali in maggior numera e piti Jloridij se 
siasi fatta la estrazione de' favi iit si-ttcìiibre, 
tome, nel corrente anno, e con cjuale suc- 
cesso, io mi propongo Jì furio pubblico in 
altro mio scritto entro il mese di ottobre 
del venturo anno , se al signore Iddio piacerà 
di aticordaruit abbaiianift di ritaj poiché da 
^eiie akeriori notiue dipender può d Ut 
conferma delle cose atabilìte, oppure, acca- 
dendo qnalchi! fiitio contrario, prendersi mo- 
tivo di nuove indagini (i) , e in tal moda 
migliorare e, direi quasi, perfezionare questo 
Impor'lanlc ramo di apiaria economia. 
^ Io poscia mi terrò più che abbondevul- 
incnte compensato del mio travaglio , se col 
mezzo dciln mia arni^i 3Ì renderà sicura 
( come non dispero ) !a estrazione parziale 
de' favi senza ucidere le api. Io ed il pub- 
blico ne aapremo grado alla Sodetà agraria 
del nostro dipartimento, che ne propose 11 
programma, il quale a me sarà di sdmolo 



(i) Naaqaam tx/iirìmealar un rrfMIa ut ammO^ 
tenia, Colnnclla. 
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R ripwndere i tentativi sopra qiiepio ii;:iiòri' 
tante 0};go!to da me totalmente abinniìonatò 
dopo gl'infelici successi, adoper.indo i' arnid 
Harasiìana, come hlevai iu altra mia lel*^ 
tera. 

Se la Società atéssd hòii giudica da mé 
meritato il proposto premiò, ini lusingo al^ 
saeno <ld di lei aggradiinéniò pel preiiiurbsd 
J>bDrieré ctie dato mi ioaoi Secondandct \i 
vUIi sue Vèduu: ^ faoa. ostiinté bhe io óflil 
sppartenfpi più itili medesinia, ^ che iiii Seiì= 
ta gravato del nOu indiiFerento piiso d'anni 
«OLtantacinque . 

Sulla coUivadone del Lino nel Diparti^ 
mento del Passerianò. 

Alta Commissione delegata per l esbme 
delie nuoce scoperte nelle sdense e nelle 
arti Gwvamà DE BRIGNOLI ^ uno 

. de" mambri della Tn^desima 

"Vista ed esaminata mé sdttasr.riLÌo Ì'oi*^ 
diuanza prefellizia del di ottobre j nnnij 
i5i63 S. (t. , che accompagna la Mcniorìà 
bbliasaata da S. E. il sìg. Ministro dell* In- 
terno circa la coltivastione i preparazione del 
]in«, é U 9ua riduzione in teje fine e tiìné} 



^me ino)e praiicarsl nel Belgio , ho ¥ onoro 
4i rassegnare Ma Commissione i spgueutf 
nflassi, ebe giudico met-ìtevoli ^1' esser fall) 
in esaiiriinentQ dell'ordinala suddetta, dallg^ 
quale rsccnlgousi tre principali que»it(. — EJ 
prima 

I. Qaali giallo gli w\ attuali ^e^ nostrg 

liB semente del lino m ^njm^e àuf^r 

f|ova , Crema , Cremoni^ e Brescia . 

La più petauto si stima la migliore: ^ 
■ quesi' effetto sogitoao i coltivatori prenderne 
una data misura per sorta, ed il peso mag, 
giore ne fissa la preferenia . 

Non si conosoono che due qualità 
lino , cioè il cremasco eh' è fln po' più fino, 
ed il padovano detto anche nostrano, 

Senaa prepar-azione di terreno, fuorcki 
jj^'iemplioe ^ncàmazìone, si semina gene^ 
talmente ' k^' prìna qualità in marzo, perloo- 
fhè iàixtf. tnari^olo.j ^ la secpnd^ i^ otr 

v>tv« . ■ 

H' tarceno. che viene sumato il miglior^ 
i qaetki. abbonda di calcara, oon 
pQ^ dii teiTlcr4a ed ^l^ leg^ci^ porzione 4> 
àrgìllit , ìy- òrdiiuirio ^nel terrsq^o di' ò adaU 
^10 a far ■ ptoaperaie il f^ran? 9 ^qieaut , 
f^Cf^B ^Qie Ottimo, pel UflH; 
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Pochi soli quelli die lavonitio U canpa 
fbl Udo a. piode, o cosi detto mnezeej )»• 
Tonndolo per lo più ■ toldii oume pedi 
lùkde ■ 

Qnalanqtie candme tiew m£itmuin«ii 
U oiato. 

t Voa vi sono ^rni inalk per la lemi- 
lia, quantunque i nusuì agrìcoltOTÌ abbuna 
un tal pi-egiadiuo riguardo «gli «lui pro* 

dotti . 

Nessuno cava il lino KÌrjtanto che aon 
incomiocia ad ingiallire il gambp, epoca in 
cui il seme è di già maturo : ciò accade do^ 
po la metà di gingoo, 

n lino si Minna raro per far seme co- 
pioso, e fisso per averlo più fino di tiglio. 

In pochi luoghi si ha 1* atieonooo dì 
nitodqrlo dall'etnie catlÌTe. 

In, alcuni Itioghi ti a^iiene contro i 
T6iu^ «PponcBdovi delle stanghe per traverso, 
iiade appog^""^"* 0 quelle non venga at- 
terrata dai venti . A queste stanghe per lo 
piM appc^aù il lino dop-r ivdto,- affiiochA 
etqpQBlo al sede ed all'aria si «[^tassìaca aa 
pooo. 

IL keme viene idrato oan un mcgliett* 
di ìtfjta f whU<^andQae le capsulf . • 
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ibphmow il seme, ai pona a maoiM 
|«F8 per lo più in a(;g^e ilagnami , o 
eorreati , che corrano leatamenta , e ooq 
Ritno troppB (vi^do; limpide peri ^WW ♦ 

Non ù cettoieono macbrsto) ardfillaK , 
fi si ft niq 4 ta^ gi^e «oltantQ dei fosti o def 

E' questo il metodo che io ho yedttiei 
praticare nei contorni di Cividale, di Geolo- 
ga j di Cormons , Gradisca ec. 

Suocesaa la macerazione, sì espone al- 
l'aria perchè si asciufjhi , e si passa a acbiac- 
ciarno gli steli cop la così detta gramola a 
^angitojo, strumento di legao simile a qath 
Jo che aervo per canape , onde separarne 
ìisc(i. 

Siooome da questa macchina fìOQ viene 
^ttru^ foeiti mt% 4a lisca 1, quindi i che 
pMt^a <leTe jtisaggeuarù «1 petiiqe oome H 
^tta[A , I pettwi poi iW Mw! «090 «Iqnaam 
^ di qtieUi del. Wnape , 

La l^tattqra fina assoli^tamente qnt non 
sì qonoace, c solo viene esercitala dalle don- 
56 contadine nei momenti che sono al pa- 
scolo con gli armenti , e D^lle cosi dette 
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qfnali ti raecoIgoBo ordittaHameiite nellé cu- 

einc o nelle alalie per ripararsi dal freddo. 

Non è pel» aucho generalizzalo l'uso in 
qncslo Dipartimento del molìoello , come 
nella parte montuosa sì pratica per la lana j 
ma tutto il lino tanto nostreno quanto este- 
la , che da (jncsli faUiricaiori di lele si 
provvede in pelo e si dà a filare alle no-, 
sire fi'.airici, viene filato eoa la rocca. e fi»- 
sA a mano; locchè produce la , tanto bìasin 
jnaia ineguaglianza di HId , a 1* impos sibilìi^ 
di Dtlfioerne la maggiore fìaezia , 

Tutte le altre manipoluioni tanto i'iia- 
lùanoatara- clie dì teau.tqni del' fino aoa. 
• sono punto difieraoti da quelle del .canape . 
I Cela) sona anbara nell'aniÌM roczeva, per 
Io pid a due (oli licci , e la caua A fiitt« 
di canna . Gli ordito) non sono tuscetlibili 
di applicazione a filo troppo fino. Lo stessa 
4 dei naspi e dei torgitoj . 

E' questa la ragione p» cui , a mio 
credere, non possiamo avere le. tele della |ì-i 
nczza che si hanno nelle Piaqdrej i>t Greiv 
mania , in Francia ec. 

Per quello Hsguarda il metodo d' ìb»< 
liiancamento delle tele , egli è comunemente 
pniicaui Ma la Iìbcìh dì oeaeie,.cb« u'Wf 



dimrio riesne troppo forte, e talvolta dai 
priqrìpali fabbrìi^aioN i1el Dipariiaicoio vi si 
aggiuDge nel ranno la calce , la t]uaie pro- 
duce la presiocchè nnlla durata dielle me* 
desime, qniutunque grosse. 

Seconda Ricerca — ' Se ai erède adotta- 
Inle il metodo fiamicgo esposto nell' antedetta 
Memona ? 

La felice riuscita del lino nelle due 
ColtirauDai de' signori Caisdli e Cargnelli^ 
b A che io nemmea dubiti , clie miglio- 
randone la coltura e le macriiinc, ed usando 
di alcune diligenze che usano i li^mini^lii, si 
potrebbero col tempo cniubrc le mani fai iure 
delle baliste, linoni, trine ec. 

Nnu lutto però quello che rolà si pra- 
tica potrebbe riusciri; picsso di noi. E pri- 
ma di tutto, la strabocchevole quaniìià di 
piogge cui va soggetto il nostro Diparii- 
menlo è uno dei più forti obbietti alla ge- 
neralizzazione della coltura di cui trattasi. 

IMegli anni però di pioggia mediocre , 
Videndo adottarsi la coltivazione fiainii:<;a da 
noi, converrebbe, per quanto mi pare, 

I. Provvedere il primo seme da Riga. 
Io sono pure d'avviso che la scmenie non 
degeneri , come non degenera quella del 
Anuali tom. VL i5 



CrcDMscQ e del BresciaDo, t meno eoa 11 
soverchio calore dell'estate che riegDt prem 
di noi , troppo rinrortando le fibre dollt 

piatala, non producesie una semente troppo 
vifjoroga. A c^ueslo si poirebbe riparare col 
declinare a Rnnieniajo dipartimPDule i silj 
co1(ÌT>>ti fi'a l'Alpi , ove di fatti si osserva al*: 
iiialiucnte che. i| lino riesce più fiop, pep* 
ciiè inrn dominato dal sole cpcente. 

IL Una doppia preparazione del terr^np^ 
»an<i di semenlarlo , sareblie piir^ apppj^- 
tnua , come )o è sempre per tuilt i l^ron 
^otii. 

Rigiiardo alla qualità de] coDcìme, ìt^ 
pon prpdo che molto inipprli phe yi sii( 
piùitpsio 1IUO che l'altro, e solo credo adat- 
talo <]iipllo fht più conyionc alla natura de^ 
terreno in ciii sj vuole elTeituare la semina- 
gione; cioè caMo , se il terreno, è timi<|o q 
arf^illoso ; Ip'^^cto , se di softania ea|r.are 
ed asciiuio. Il solo njjnardo die io giudico 
opjioriiiiio , iì è. di tis.iilo lifiie sraf^innato ^ 
percliè in lai f^uisa pioiluce meno eilie cat- 
tive. Volendo impiegare il ravalliiio , occor- 
re aver più avvertenza ohe sia ben fermen- 
tatf) aggipgtl elidevi a tal fine fin po' di cal- 
<», lenia h quaf precauzione 4 -^. ^mfm 
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cbe le sememi di alciHie piante cht nel 
ventricolo del cavallo non subirono un gra- 
do di calore , uè uno stritolamento che ns 
iinpcdisca da gennogliare, rìempisno il cam- 
po di erbe fiatiÌTi, tanto dBanose lingolar- 
neote al lino. 

D terreno sabbioso, un po' nmido, « 
ohe contiene moli'argilla, bon è pressa di 
noi il più adunato, [icrcliè troppa indu- 
ra dopo lo piogfje^ anzi i nostri villici le 
ne servono a fjr il pÌ;ino duro c compatto 
delle aje su cui bàttono il grana. Quind> 
ù è rimarcato che il calcare arenoso é il 
niifjìiore. Tale appunto è (jiicllo di Cartello 
de' signori Caiselli^ quello di S. Markza^ 
« quello di Tranesio de' signori Curgnelli. 
Tale è ancora quello dei contorni di Ro- 
noiw, di ViUesse e di Corona, ove io vi- 
di c(Hi soddìs&xione la più bella raccolta di 
lino pei Tarj anni cttnsecniivi. 

In pìccole eolti?aùoi)i ho veduto ancb'io 
Bce^iere i-gamU dd linoj ciò si 

■dotusse nelle grandi , sarebbo pure molto 
opportuno. ' 

Che poi non possa per 'lunga ferie d'an- 
ni riseminarsi con vaniamo il lino nel «am- 
'po medeùmoj io ho dei fiitii in- contrario a 



ine stesto accaduti. In due campi di lino ^ 
io'go fvelto, senta veruna apposita conrima- 
jddiR* uè altrft colrìyaùoiié cbe quella <li 
fioa s^plice ^rqtura, seminai del fermento, 
e4 ebbi un abbondante raccolta. INop sì to- 
sto raccolsi il foiroeqto, cbe mi yenn^ iif 
test» di &r. la sperienia di rìsemùutre il liatf 
dell^ gemente racgelta il primo 40003 e ria- 
novità la concimaùone con del sngo vaccino 
di di)^ apqi) ebbi iin prodotttf un terzo 
fncggiof^ dpl primo. 

^ra pure {1 seme raccolio nello stessq 
campo, ed era pure stato l'anno avanti il 
lino nfl nampo me'lisimo. 

lo non lillà por (jnoslo, clic ogni (tua 
anni si nlihia ti.i sriiiiriiire il lino nel campa 
modcsiiiitì ; ma diiò limsi. ohe un inierv^iIlQ 
di 4 c pili cl»n siiflì ienie a riprodurre 
)]rl bel lino nei campo nindcsimo . Un al< 
jro fetto successo a JJuttenico presso Ciwi- 

nella campagna del sig. Qu^ielmo <2g 
Claricini . In Iqgllp i8p4 silpr^figiuna; 
una granditK) (]eii9latriqe , Ja quale cpipi ^ 
}inct prossimo alla maiurità, in guisa ch^ 
voa prejiQ dell'opera !o syellerlfi. Peusq 
it prapriètarìo dj sovet^ciar(o io autunno per 



£ ifcuemlire sì vide' dalle continuate {lìo^gei 
faiarciio tutto il lino sii! campo , e natovi 
sono pili fivsoe copiosodeirnltro.Aniia insi- 
iiu.i/iotie si lasci,'» , seiLz.n lucrare Ìl campo 
medesimo, e nel i8o5 rendè (lucilo oti lino 
esireiii^iiiicure fino, e lungo più di 3 piedi; 

Tulli ^11 altri processi di coltivazione À 
inncerazione èssendo ottimi , si potrebbero 
pare, come nnl Belgio, csegiiire da noi. 

Quanto alla costruzione dei macerati) ^ 
convengo par io (ibe dlla fiaminga riesca as^ 
taì mef^o la maceraiìoDe :' goltanto ctedo 
che r ttc^na limpida e aòn nnida! sia megtid 
stagnante o ìns'éosibiltnedte carésnte,' cha 
non fredda e di cono' rapido-; potcHè qnan' 
to più sollecita aiiccede la luacéraìione. Un-' 
ló riesce migliore . 

Tutto il rimanente delle pratiche usate 
dai fiamÌRgbi patmliLic adottarci con' fairiliia j 
india opponendosi il dima a tale pcrfczìO' 
namento : 

Terza Rii^erca — Quali snrrlilero i 
mezzi di vincere la ripiignauza della novità, 
• d'introdurre il metodo fi.imingo ? 

Tutte le accademie agrarie del Regno , 
come pure tutti i possidenti voloniarji do* 
Tiebbeio essere ìnviuti dal Governo a mei' 
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tere in pratica it metódo dubingo,a^tt>a^of(i 
all'indole del dima riipettÌTO' e del terreno . 

Riconosrauta che finse Tatiliil di qa»- 
sto metodo dietro i rapporti ddle accadende 

e dei privati che avessero tentate le spe^ 

ricnTc , c rion vi rimnnpssp più un dubbio 

i proprictni-j con dei premi ^d estendere la 
Goltivazione del lino e ad erìgere le fab- 
briche relative . 

II premio adattato ad mcoraggiare i ma- 
nifattori sarebbe l'esenzione dal dazio di espor* 
iasione delle manifatture fine di lino per 
un determinato tempo . Qualche medaglia- 
che ù distribuisse a qnelh che primi intra* 
ducessero in ua Cornane Ta «rflivazioiie in- 
dicata, sarebbe la rimnneraziane dei poistdent!. 

Prima però che il Goveroo paisasae 
ad mare di tali mezsi diretti a promovera 
qaeslo metodo, converrebbe calcolare, con 
tutta esatteisa , ss aa campo cultivato per 
altro prodotto renderebbe maggiore utilità; 
nel qual caso potrebbe restare ai fiainiiif^liì 
r onore delle loro Lellt- ninnifallure , restan- 
do a noi i meszi di procurarcele ' da loro 
coB qtiello che ci sopraTaoxasie . 

Udine , 30 dicembre 1807. 



Delt Agrìcottilra Ercolamsc: Memoria, del 
sig. Qio. Bau. GAQLÌ&.KDO y Ditettoré' 
Generale dèlTAgrUiolttira Uk^ Seni deUa 
Córomi di S. M. il Ré delle due Sicilief 
letta nel Real Istìtutò ilncara^ameaUi 
di Nupólinel dì la aprile i8ib. 

Il Vesuvio colla terribile eruzione del 79 
dell'era volfjare , eruzione che, come ognun 
sa, costò la viia a Plinio, seppellì di lerra 
Tolcanica , delta pozzolana bianca , la ciità 
di Ercolaiio, e coprì di altra terra volcani- 
nii;a, detta lapillo , le città di Ponipel e di 
Stabbia. Dopo quell'epoca ihcmòraiida , 1' e- 
ruzioni ài cpiesio vulcanò foroad pèr lo piCt 
di Ima ossia ròccia volcdnìca, [jèrloct^è tutta 
la collina cbe guarda il sud-ovest rettb' ÌD- 
colta e disabitata, «noD sì coitÌTdróno cliè qfiel 
piccoli tratti dt terreno che InrAdo Imma- 
ài da tal flagétlo . Ciò' fec« «he abitanti 
^t Heuna ffotesscfro tìedificare alcimè pòche 
case , che formavEino appena iìq Tillaggio , al 
qude diedero il nome della loro amica pa< 
tria , ablienché le costruissero sulla aepoli» 
Ercolanp. Questo villaggio, bcnclié si fossa 
quindi ampliato , non fu mai uoa graa Msà 



sino al t03i , epoca ài una seconda erAiio- 
ne di terra Toicanica, delta poszolana dì 
fiioco co ì quale avendo coperte nule le 
Jave antecfìdenii , e qaei ponhi terreni che 
si coliivoTano , diede occoaioue ai Resinesì , 
suU' esempio degli abilanii della Torre del^ 
l'ÀDDOiiziEtla, che aall'antira Pompei piaa- 
uii avevano e viti e alberi, di ridurre « 
coltura tutta la collina che loro apporlcntf- 
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da 



quel medesimo terreno clie formata avea 
prima la rovina e la niLsi:ri.i de' loro ante- 
nati. Ma in qua! modo hanno essi saputo 
profittorue ? Questo c ciò cbe io ini son 
proposto, rispettabilissinù signori e colleghi, 
di farvi conoscere. E mi sono a ciò dcter- 



tre per gli edifici ; ed flciopcrandusi colle pietre di la- 
ta , Ibtnui uu muM luto , 



ininato, i. perchè non vi è slato alcuno, per 
quanta io sappia, che siasene prima di md 
or''ii])alo : 3. perche la collivazione Erci>J 
lani'sc si scosta da tutte le altre dell'ItAlÌB! 
e 3. perchè comprova ad evidenza quel che 
da tuit'i moderni fisici, chimici ed Bgtvno- 
nù «a stato dopo tante £itiche ed esperìeti'' 
dimostrato ^ cioè , che il gas acido car^ 
boaico aia il vero nutrimento dei vegctnbili . 

Il .terreno che, come dissi , cuprl nel 
l63i U collina Ercolanese, al primo aspetto 
rasiembca un polverìglio volcanico frammi- 
schiato di frantumi miauiissimì di talco e 
di vetrìficazioni . Ed aTcndoto fatto analiz^ 
aaro, ha mostralo essere im conijjosto, per la 
tcria pane, di terra calcorc ridouf a carilo^ 
nato j per un'altra ler^a piirle, di cenere vol- 
canica; e l'ultima terza parte, per metà dì 
allumina e per metà di sìlice. Come tale, non 
può. quASto terreno essere in niun modo nè 
meccanicamente né chimicamente fertile . 
Voi ve ne convincerete da dò che vì Cirò 
conoscere , descrìvendovi il jnodo cint cui 
si lavora c v coltiva . 

Tutta la di Ini coltivasume consiste in 
vigneti, tra' qoalì stmo pìimtate pTomiscuamen- 
te e eonfiuamente , in modo che fonnaso 
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&re delle fosso più ai meno profonde. Que- 
sta profondità dipendo dalia mag<;Ìor quao- 
tìli delia jtozsolàaa di fiibcót àte cuopre 
le oaticfae ione, o le teito oH& ne furonoì 
liei t6ji odpeite. I^a tA6 nasce la denoinU 
iuMÙmiB di terre t^a fuooà , e di terre veo-- 
bJùe, (joIIh priinà l'intendono quelle chè 
ifanrid la tftva sottoposta, e colla seconda 
quello che ciioprouo non già la lava, ma 
1 terreni che coliivavansi prima di quell'epoca. 
Le migliori per la qualità del vino sono lo 
terre da fuoco, abbenehè talune vadano sog- 
gette alla mofetd, della quale parlerò. E 
queste tanto più sono migliori, se la crosta 
della lava , che chiamasi aitracchia - sia di 
<lolor vnssigno ^ e non già di color gialliccio, 
detta ferrùglnèf ed alla quale sia unito un 
«erto terreno arf^lloao rossastro, che dicesì 
mammaso. Qam le viti vengono più roba-* 
$Uy vegetano prasparaiseate j danno diag-' 



l^ot <lDaniitA dì ava «ha somuìnuira un 
'nao migliore . 

Ma olire di qnesta dis^niions^ ss ne 
conasce ua' altra, ed i di terre vergini, 6 
terre morie, la quale si applica tanto alla 
terre da fuoco, quanio alle terré vecchie, 
c nasce dall'essere state o no le medesime 
uaaltra volta cavate. Se, nel far la fossa, i 
contadini si accorgono che il terreno sia sta- 
to cavato nn'altra volta, prendono cattivo au- 
gurio della rinaata delle viti, e cercano di 
cavarla non già perpendicolare, roa inclinata, 
« per quel versa dove la terra sia vergine, 
tofàtti le terre morte , essendo friabili , mìa 
solo sono pericolose nel &rvi le filose , ma 
le viti che si piantano crescono stenumenM, 
e danno piccola quantiti dì uva. 

Esistono oltre ■ àh delle ìlUé tene, 
che non furono coperte nel i63i. Banner le 
medesime il nome di novelle . Sodo ngoal- 
menie buone quanto le terre vecchie^ e se* 
gnatamente per i frutti . 

Questa vana altezza di terra TolcanicH 
£i sì che alcune fosse arrivano alla pro£»t' 
dità di 43 palmi . La vite, perchè prenda « 
jtiesci^ deve colle saa radici toccare o la /o^ 
«a 0 la terra oecoftw sottopoita . E ^ooitdv 
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non si hanno ssrmcnii tanto liinj;! , usasi S 
ini-[irre nel fondo della fossa del leiatne mi- 
na a pa-lia e fo-lifi scorilo , fino ni punto 
ove arriva il sarinonli) . Così si oltione die 
le radici possano soeiidore sino d1 luogo de- 
signato , ed assicurar»! della rìcsdla della 
vite . 

uve gcncralmcnie coltivale per uso 
da fa lilin carne vino sono le nere . Hanno 
i]URsin i nomi di aslianica , ossia greca nt^ 
ra, palùinbi.iia, porcìnoìa ^ cola^ocanni^ 
Hntora olivella, cannamela, marocco, eof 
stagnara.,, ed altre. Le migliori sono l'aglio-' 
nica e là palombind perche piS saccherosp.' 
Le bi.<iic1ie si coltivano pià per uso da man- 
giare che per fabbricarne nno, n sono la gr^' 
co, la moscadella, il Tnoscadèllone ossìa eÌìI 
Liibbo , la san.s;inélla, la t^vXlla^ la càtaltt- 
nesca e l'ìiva rosa. 

Q'ialiujqiic sia la profondità delle fosse, 
k lilrijlicz^.a non ecrrde Ì due palmi , e la 
lnn,i;hp/.v.n .lor, ol(.T[n^^;i i tre, ed in ognu- 
na si adaitano sci K:iniii>nii : tre per parte , 
Ordinaria me a' e si preparano in luglio ed 
agosto , per dar lue;;» all' aria ed ài ^óle dì 
ferliliiiare il terreno che fu cavato : ma là- 
wtAui sì' &ano ■nche ia' ottobre e Aovcmbia' 
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^Qpo icruinata la veiidetmnia, die i il tem- 
po della |)ianLamra, che ia tuui gli qltp; 
luoghi, cotii!^ o^mm sa, si fa iu fcbiirsjo a 
IparzQ . \ii ijii;ilmirjuc tcnijio , il coniadiiio. 
che io cava, deve lavorar scti?,a camicia, e 
Stando curvo . Il Arro di cui si s^rve c il 
picoiic, die col.ì rlii.'iii J5Ì scuimano . Coa 
ijiicsto smuove , f^iunlo <'lic aia al lermiiie 
delh ilisja, il lorrcjio souoposlo , jn inoJo 
fhe forma una campapa; q così segKC salea-: 
do: cosicché quella foss^ eh' era lunga tre 
palmi , diventa di quattro , eli" è la (JisiaoKa 
di ima vite dall'altra. Un vigoeU). sì elima 
^aniq più mitrliore, ed ha perciò miglior va- 
llila, se ogni foss^ cpnleuga le tei yiù qln- 
furono pianta^} e perciò ^ tpllinÌT in tecQ 
di ^fi aarmcntj , ppngqno qttatirp , dt- 

ceado cbe unq $empfe qe muore. Ordit)a|ìa> 
;iieifte ip ogni moggio di lorreno >i tunaa 
ciaqaeccnia fosse, perlocliè ogni moggio do- 
rrebbe coqtea^re tremila yiii , le quali , tg> 
nule a tre a tre, formerebbero tremila piatti^, 
Ala è reissimo (i). 



(r) 1[ mfiggta A Dos ipaila lo p>MÌ per .1^ 
|0> «d ja GonfcguciiM di norccenlo paui ^adtat^. 
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La eoltiraiione dei vigneti consista nella 
pouturt, nella rimondatnn che chiamano sca- 
pezefUnra^ nella sfossatura e nella spampì* 
natura. Dico dei vigneti, poiché il lavoro 
del terreno, il quale consiste in due Kappft< 
ture, non ha niuna pane per la vegctanone 
delle vili, ma serve per gli alberi da frutto, 
e di altri prodotti di cui parlerò. Le viti 
ricavano il loro nutrimento direttamente dal- 
la lam, oppure dalla terra vetxhia souopo> 
sta , e lo attraggono dall* aria per mezto dei 
pampini . 

La potatura comincia in dicembre ^ a 
dora lino olls metà di mano. I più bravi 
non Cuino olirepasiare il mese di genuajo, 
poiché sanno essere un errore il permettere 
die la vite lagrìmassa, come avviene a colo- 
io che pospongono la potatura fino al mar» 
zo . La potatura in primavera non va &tta 
che alle viti piantate in terreni umidi , on- 
de lagrimando sgombrar ù potessero della 
linfa soverchia che eoateogooo. La potatura 
per la collina Ercotanese^ molto dispendiosa. 



Ogni pista i ài palmi teUe ti aa terzo . Ha perciò 
mhu e diaci lete fdadrate omop d^mpfHt di Fa- 
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{rtifU ftt ogni pianto che, come ho detto, 
fiu& contenere tre viti , in biaog&a paloy 
fiaue spqlalrone, a m va legata : ri biao- 
^ano ì ialini ci» quali ai lega , ed ì rami 
di pioppo ohe < mettuDsi colla punta in 
alle cinte degli spalatroni , opde le viti nef 
salire possano avere vaij punii d'appoggio . 
I salici ed i pioppi si h.inno dalla stessa 
montagtia. Gli spalpironi si fan Tcnìra 
fuori . I gamlHili , ossia ì tronchi delle viti , 
non si ffuino elevare che 49^<H pali°< ^ 

^enihra stiano che in un terreno arir 
flisiimo, qual è quello della collina Ercola- 
pesc, pedane vegetare i salici ed i pioppi . 
Per ì primi, i I^inesi liaii saputo profittare 
dei biirrotfi flella montagna , per i quali coi- 
V actjHa j^ovqna , c^e ii^ mglii lifoghì ai 
ferma . Qiiiri ì 9ali(4 » perché prptetti sella 
state dal violento ardor del aple, vengonq 
bellissimi. Per ì pioppi, riesce «toffitìle la lo- 
ro prima educazione, e ne periscono ^ollì» 
ma allevati che siano reggono «11' atdullora 
ed alla siccità. Ogni potle^e ne ha tpielnti- 
mero l'Ile ^blnsogjna (i)-. 

fi) Nel bniTone dettuU /oii» gronde, cIm per (•' 
(Dagghu pule fppwlieiM al lij. Dott. Giovanili Ctao* 



PoUte le TÌd , e legate agli spalatrorùi 
succede il lavoro della rìmondatara , detto 
colà scapezzatura, che si f» in mag^o e giu- 
gno . Oon questo non solo ai tolgono dallo 
piarne tutti ì pampiuai^ , ì saeppoli e le fem- 
tninells, cioè i aarmenti ìnnuH e soTen^, 
e lasciane! aoltanio i fruttiferi ; ma attpccan^ 
si i sarmenti di una pianta coli' altra: cosic- 
ché lutt' i filari delle viti vengono a formare 



liao mta amico , bo viti» de' uUcl. piBaiati a talco 
l'anno scono iioa, avere chi cinque e chi Eei giiino- 
gli. Hu Visio alireil i fichi cJ i gnisi muri . che ;iVL-va- 
DD dato il frullo al itcondo aono. come lo avevjnddio 
i Doci . I psichi lo diedero al primo anno . Egli mi 
awicnra «apeni in Itetfaa pai indizione . cbe lo Heuo 
avvenoB dietni la pianUglani fjtto dopo il iSìt. Ha 
eli è beo Ditclnls . poiché le pianticelle trovano ora 
nel bnrrone del fyiia grande, comi.' lo irov.iruao quello 
dal i«)>,abboiidiiua di gai acido cbiIioiuco. jjriiiiu a 
{■riadp^ nulrimenla de' veg^labiJi. Qmsto lio'ruiie età 
jiiiiDi coltivato , ma fu poi coperto dalla l.iva del 1767 
«he fece Iremsra il popolo di N^pali. per cui iii erel- 
U tnl ponte della Hodddleaa la Itntpa di S. Gsanaro . 
Il (ig. Cozzollno, non rttpanalando ni speie uè co* 
re. profittauda delle acque piovane che sceaJono dal- 
la mODIagna , ha da luogo in luogo fallo ccsttuire dei 
ci^iooi, ì quali rileagono U terra che l'acqua ira- 
tporta . In lai modo ita nndeiido futile un luogo Me- 



Digitized by Google 



>4i 

tanti fpsioiiì , che in autunno, quando sono 
cari-hi di uva, fanno il più bc]r<^ffuito . 

Al mese di luj^lio ed a<;o5to si fa il la- 
voro della sfossatura. Questo lavoro consi- 
ste nello acaUare tutte le piante delle vili 
sino alla profondità di un palmo, e serve per 
due oggetti II primo è qitclli> di togliere 
tulle le radici superiori , le quali, se sono ((ì 
danno alle viti di qualunque specice in qua- 
Itinque altra- terreno coltivato , molto pià lo 
doblion essure per le vili dell' arìdi ssim a col- 
Lua vpsiiviana , le qiuli , ricavando il Toro 
nulrìuii-nto dalla lava e dalk terra vecchia 
aotiopoia, oliblifjano 1' aiji-icokorc a non tra- 
scurale in niun modo ui.a pratica " ' 
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da rircverc le pinf^ge , clic rosi rilrnnlo 
portano un aliinonio al basso delle fosse. 
Queste fosse o fumi si riempiono e sì ap- 
pianano in mano . 

F4ci multi discorsi agronorairi che io ho 
tenuto con varj pro|irìctari di Resina, ho , 
dimostrata loro, essere un errore il far le 
fonti in luglio ed - agosto , e riempierle poi 
in marzo . Il vero tempo da Gir lo fonti è 
r oltobro . Cosi non vi è pericolo uhe il 
troppo ardor del sole bruci le piante ^coiu4 
Jnnali tom. VI. 16 
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I^CRSO avviene colà . Ed il tempo da cuih 
prillo ed appianarle è il inayyio. 

L'ukimo lavoro è la spampanatura ; la- 
voro nef.essario , perchè eoi medpsimo, si 
espongono luit'i grappoli a ricevere lo sti- 
niciio di-ila lni:e . Io vi ricordo, o signori,, 
che Daiiu; .-.nnà : 

Egli è il cabr del sol che si fa vino, . 

Oiiinio all'umor che dalla vile cola. 

E 'he Galilei diceva, che l'iwa 0d il 
fiino altro non sono che la luce del soUt 
piescfilata co(t umdp ]iella vite . 

Questi nono glj auntiali lavori che y 
Resinasi (ànno ^i loro vigneti . Ma perchè 
non gli zappano ■ Per la ragione che ho di 
già accennala, che )<! vili, tra^^gono ii loro 
nutrimento dal profondo dej terreni, vaia a 
dire d>l gas nf^i.lo carbonico c!.e le W e 
}i; lari: eiccliÌG soito rjiiesie coiKinuamente 
esalano. E (juaiulo qiir.si.o gas sia troppoab- 
bondanic, come sncqeJe dopo lo grandi eru- 
zioni del vulcano, tulli quei poderi di tem 
ila fuQCQ che hanno la lai<a sottoposta Don 
già jiiljera, ina a pCEitì fiaccati, sofìfroiio a 
segno , che le viti periscono . Questa i la 
mofetti, la quale apporta un danno onn io- 
differenie in ogtii . eruzione j danno per a^ 
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tro che vìen ' poi ben compeniato } ftwchè 
tìpiantandoai nelle meileaiine fosse le vili | 
vengono queste RStaì più presto riescono 
quasi lutK, vegetona con moka celerità, e 
danno fin dai primi «nni un prodotto afabop* 
danlissimo . 

Le zappature, che, come dissi, sono 
due, non servono per le viti. La i}rimBc)ie 
si fa in marzo serve, i. per sarchiare le tave 
ed ì piscili che fomno piantali in sett«m- 
hre; a. per la scmitta dei fagiiioli ; e 3. per 
seppellire i lupini e le vecce, semiD ali espres- 
siimcnte in sciicmhre per fame aoverscioi 
Tanto le fave e ì piscili quanto i fagiuòli non 
lì seccano, ma veiidonsi a k'giinii. 

La seconda zappatura si fa in estate , 
a serve per preparar la terra a ricevere in 
seUt<nibre le fave, 1 piselli, i lupini e le 
vecce . Queste due uppature non si profon- 
dano più di meKzo palmo, e meglio direb^ 
bonsi sarcfaìaiurc. Taiiinì arano, ed altiì se- 
minaDO anche il frumeuio , ma racculgono 
llieno uva e frutti ; e [>er:;iò quasi limi laj- 
pano. Iiìfatii, come si possono beu arare quei 
poderi die sono LosfLi, senza rijiji[iere e 
Spezzare le viti e gli alberi ? Come posso- 
no portar frutto quelle viti, se testauo av^ 
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ToUc nel miglior periodo di loro vcfidn^iq» 
(junl c .jucllo della fwiiura e della 
alicg iiiM , dalle linij^lie jiìiiulc del rriiiiieiiLci? 

Oltre del soverspo, l'4Ùna uso ancora del 
letame, che non ispandoiiq sii tulio il terr» 
po , ma lo pon{;ono in tinti foss.fiti , entrq 
cui ifmiuar dpbitono le f^ye, i piselli rd { 
Èigiiio'i. pomrna cura haii perciò del Iciame, 
che si procurano in qualunque modo, c cliQ 
f^poservano nei letamaj , 

Mn più d'ocnl il'ro ingrasso i;iova lorq 
la ernero citi; il Ve-iiivio emiia (piando i 
in rollerà Questa rru.-re è im )i:i;ra.-,so pre- 
y,io<issim.>, p.Mcl,;. aM,^„-la di ^as arido car- 
Lofii-.. F; v-r„ -!„. l„,i<-i., n-l r..de.e, i 
j;iTi.ì.ì;;Ìi lL IIp vili « de-li altri all.n.i , ma 
i.oiiJj"T -:i due aniii in Un modo 

geiiero^i^^i[n') l.i sorpiieudeiiic raeenlta del 
fit dovuia alla renere «he ìl Vesuvio 
eiiinù itel i^uCi. Ella è costaqin oiìserva7.io- 
rc, che la cenere non gjovif , se non rfi^ 
ào^ft il secondo qnnii della sua caduiq. 

Dai dcuo fin ({ili ognuni) vede quanto 
la collivaiioiKì Ercolanese sm diversa dalle 
(lire-di tuiifl riialiq, e quali sieno le ragio- 
ni 'he altluano oWiIìK'HÌ i Resinesi a pratì- 
■carl^. C sì 4pve f^iifassare 4*pssere elU uti« 
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Cóntp^mw/.n (li Iiniijliè, pt^nóse e reiterate 
esjipriL'TiKC. Fra ([«"sic merita ohe ne sia cii- 
ricsdiita lina, eli' è iinporiantissima , rehiiva- 
iliente .ili' ihiicsro. 

Afiora ([iiniiilii Tif^iì.tsi coli iiinpsiare 
lina vili', iHnno l'inni-iìo a spacco ; n [jercliè 
l'Innesto rii'gra , si deve scalzar la vile siuci 
a ire palmi , se la medesima è piuinaia in 
tèrra di fuoco. Quando l' innesto sìa riu- 
iawi fa di ineslìcri eoi-icar la vite, onde il 
luogo diiir innesto reati acmjire sotterra; Lò 
Stesso souerrainemo si deve farb alle viti ia- 
oèstatd appartenenti a terrà vecc/ue, ma p«e 
qtiesttt si pai praticar l' innesto a fior ■ di 
terra. Onde ciò? Esii l'igtiorano -■ ed io nau 
saprei remlcroe ragione, Taiiitio crede die 
ciò derivi pciclic nelle piatile delle pf-ìme Io 
radici van profuniie sino a toccar la lava ^ 
ove trovano il luro nutrimento ; (jnandu che 
]c sc.:ande lo ri<.'av,ino ui^clio dalla terra su- 
periore. Se ciò fo«e vero, s.irrM.c inalile, 
«pI [liaiitar le vili iit Ifrrc wcr/ùr , iar le 
fosse prò fon dissime sino a loccur la terra 
ohe prima de) i63i era scoperta. Oli quan- 
te coje vi s.oao su cut finn si può render 
ragione! Perciò conviene rispeilar gli usi, e 
non declamare , accusando di pregiudicali co< 
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loro cfan, GODvìnd da utia langa sene ài to- 
pici iptirìmeDli, SODO obbligati a talune pra- 
tiche cLe sembrano discostarsì dalle regole 
ordinarie cbc la scienza prescrìve- Io sono 
d'opinione, cbe 1' agrir.oliura aosira non ab- 
bia fatto Tcnin progresso , non solo perchè 
i' conladini sogliono tenacemente le pratiche 
che appresero dai loro snlcnali, cLe per lo 
più son fallaci j ma più, perchè coloro clfe 
han oercata migliorarla , aoa haU piiua ben 
esaminate le diverse circostanae dipendenti 
dal cfìma , dall' esposinone a dalla nator» 
de' terreni, e Dan ban rìfletiuia che la.. cat- 
tiva iìag<ùla deir innovazione doveva confer- 
mare i pregii>dÌ7.j. 

Cosi coltivato an vigneto, egli è vago, 
come dissi fin dal principio , il vederlo ca- 
rico d'uve L'ottobre è l'epoca della ven- 
demmia : ed ordinarian>entc non si comincia 
a vendemmiare se non se dopo la mola del 
mese. Colà non vi i pericolo che arrivine 
le brinale, e che l'uva sì guasta. Ed i <]tie- 
9ta la ragione per oui i Sesinesi piantano 
indisUniaracnid e promisepameute m* loro 
poderi ogni aorta di «tigni , ohe , oome- 
ogaun sa , ddUwnsi' piaoiara separatamente , 



{)oicTiè htm ogni vitigno matura alla medesl-' 
tua epoca le sue live. 

TuLte le live Mao Altera matocigsims. 

10 ho cgl glcucomfetro alla manò misiiralo.il 
gradu' di zUccaro cbè conteiievaiio i Varj 
mosti di (jdasi iutli i pòden dì ftenna, Pot> 
liei é Tom del Greco, e iiiuì indifiarond 

11 grado a8 al 39, e (aloni anelli; il 3o (1). 

Con questi {;radi di zuccaro non sì de< 
TC aspcUarsi die un vino e-re!leoie. Tale M 
infaui la lacrima, <1ie 10 {liiiitosto d^noini' 
nerci Ercolano (3), é che iu oltramonti 



(•} lo ho fallo It giro di iuiib la eollina coìllvata 
in compngnia d^l hidaiu tig Cuii^jlinu. c il>>' ipid pa- 
renti sigdiin l'astiti.!'.'. G[iji.-,>pc t n-im-mn^ Talli 
quetti amici mi liaimo aisiiiiio iii luitc le gite cba ho 
ialle I mi h 'D forailo di luit' i mtni che mi bitogna- 
npò, e mi hin di.Ki uoO ddìi mii più fette cinipekttl 
liei torà lateiil e rivelii poderi; ta Dea dtmeDlicIterill 
gtBiOiBBi la giornata del X ottobre dello Scono mao , 
fa) cai nuiq qnette famiglie riunii- Iruvaruiisi :'l puJp- 
to cfaiUiuto TirouL Colà sp.irfi 1 vigiu iu, si vi-ml-m- 
iDÌA.'ti caDIaTaUD inui di ;4ÌuLili> u il.ict» , e ti pranzò 
liututfenle iolto l'ombra di aii veccliiu alU'iu di gol- 
èa, alla prece Qn de' oonladiiil Dba fiiceTaiKt ecoh 
alla BolM , qaanta tempItM , *l<relian»i Motineatals 
ailegrii.- 

(1) Km bi ponUtf ■spore il pcicU {mH dato il 
«Bow di facrans al via» Krcaljiwie i ani lio Nyuto. 
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ha un prèzzo màgaiore di ogni flllfo vinOj 
eccetto il tokal- Ma qui da noi (|URSto vioOj 
che veramente ristora e canforta qitanda sìa 
bevuto inoderatampnie, ha lo «esso prea* 
xo degli altri vini del RcHno. E per distra- 
lia non sì ha puro , poirh^ snrve mer- 
csmi di vino per aeeomodare gli nUri vini 
d'interior qiialirà Ciò produce rlie i Resi- 
nesi ninna eiira prendono iiell.i serha delle 
uve, e Ladano più .ìli;. <|i..>,iPÌià .-he nlli 
qn liù del prodoifo; e per.'iò iiiv,;<:e di mol- 
tiplit^nr 1' n:ilianica, pnniaiio ed innestano 
la poranola ^ come ([ihelh die dà più uva 
dfii;c alne. D.i rio dipemle rlie sian pochi 
quei poiieit che ahhliino p.ilnieiHo o tinnja , 
e pOi:hi<simi i proprielnrj rhe abhian canti- 
ne. La fermentai^ione si fa succedere, all'aria 
aperta, in botti mal fané, nè vhiiise. Diffi- 
dimente passa il mese di novemLre senza 
che ì vmi noa sian venduti. La ièrmenta' 
zione non li & oltre^)assare il teizo giorno j 



oha il suo VITO noma sia laeràm Chriiti. Ciò mi ha 
totpreto; puicbè l> ilorl* aaa ci dice ch'i Ciiìt,, avs- 
ie mui pijQtOi a quiu<tD anche lo ^veisa , noa ti de- 
ve cndofà clii] ^ills lignina fonerò «ats di cutur 
Sruata . chi: 6 il bel colale del vino EnotanO^ 



ed in ogni 34 ote la gcapa s' tminprge nel 
mosto, poiché temono 'che it vino possa di^ 
venir acido. Così il vino resta di f^iMa Jol- 
ce, ed è (]aeslo il sapore 1 he si riccrra dai 
merMiiri, i <jua!i tnivolin fanno csjirPss.Tnirn- 
te fabbricare an vino dolcissimo, dono him- 
biccnto, hcm r,il.l,rif,'i7Ì..iie mnsiste nel non 
far fpriii''Liiire il mosto al di là delie 34 
ore, e di passarlo quindi per la manica d'Ip* 
pocrate . 

Cosa sarebbero i vini Ercolaneni se si 
&bbricaisero colie . r«>gulD cbe la' scienza /pre- 
scrìve? Qilal durau non aTrebbero-, se cosi 
Cibbricati sì rìpomessero in bofii beri g&> 
slruìle, e sì serbassero in buone e tionvc^ 

Voyllo sperare cbe siili' esempio del 
sig. Pasquale Co^zolino, clic ne ba fabbri- 
cato al'|i)aiite botti colle regole clic gli ho 
additale , possano gli altri imitarlo , e cosi 
Diìgliorarst qaà vini naiuralmenie eccel-' 
lenii . 



g»lù dtir» bottiglie del suo lino del i»; che aveva 
dimenticalo ia canlioa. Clii lo berette con ine, noa 
poti nnn convellila ch'era ■upeiiore a qualunque alub 
vtno d* lulttf e £ oimmoaii . 
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T' vero che molli foresiieri non han ma(i- 
eato di trar partito dalle uve Ercolane» per 
iabbrìcare degli eocellcnii ^ni; ma nca haa 
recalo Tcrun bena al pac«e , poiché ne Hba 
&I10 Un mistero , ed hannd aj^giuiiio ai toro 
vini drJle materie estranee, cade farli creda* 
jé villi di oltiemonti. Ella è questa un' im- 
posturi . Per olteiirre dbe i Tini del nostrqi 
Regno sì nii^jliorasscro, non Lìsngha far aiiroi 
che istruire i propriclarj , istriiiili scri/a ciar- 
lalaneria , ed incon-gi'iarli . Ma ciò xocca a 
voi , ri spdt labilissimi colli'c^tii . lo inianlo pas-r 
■erg s parlare di ([tieglL altieri i (juali , nel- 
f atto cbe fanno roi loro fnuii )' ornamenta 
e la delizia ditllc neutre nitns6, formano co^ 
là un secondo ramo dì lucroso commercio j 

r^on vi sono alberi da frullo che nOti * 
y>bisno un luogo in quei poderi, ove vege* 
uno, come dissi , confiiù colle riti, in modo 
de (brnup^ dei boschi. TIon essendoti chi 
non dia tra noi la preferenza ai medoKinii 
conosciuti sotto il nume dì frutti di sommai 
traUscnrò dì paiìare parlilamemc, e mi fer>- 
marò per un momemo a ravellar solo degli 
ulivi, dai qiinti poii'i^lilifro i Rcsìoeii iilnii<- 
ne un prodotto rici-iiissimo . 

Ben poclù sono on gli. olivi coltivati 



julla cbìlìnft Errolàoese, e non appartengono 
che alla spede dì quelli che danna fruiti cU 
mangiarsi o in concia della del capitello o 
salati , Tali sono le cnsì dette olive di Sjia' 
glia e le jjdsule , che rolà cliianiansi roto'ìr- 
dclle . OgLiiio sa che queste duo q'ialiiàiiou 
danno che poco olio , e quel poco che dan- 
no abbonda di m ii ciliari ne . 

Persuaso che 1' olio di Ercolano superar 
dovesse tutti gli altri olj del regno , ed ao- 
cbe quelli di Provenza , io mi disperava per 
non poter aVere altre qualità di olive . Ma 
la fortnoa mi fu arnica. 

Essendomi Ha giorno fermato aviati al 
cancellp del Real Boschetto £PariÌGÌ, m'in- 
cODlrai ette da qael Regio Amministratore si 
Tendevano alt incanto delle olive dì alcuni 
pochi alberi dispersi- in quel Real Bost-hetloj 
ed avendo dnntaiidato a quale specie appar- 
teiicss(!ro, mi fu risposto, che non valeva no ^ 
perché non erano né \e spalinole nè le ra- 
tondelle ■ Ciò m' ìnvoi^liò di andarle a vede' 
dere, e trovai che, toltene alcune poche ro- 
tondelle, le rimanenti appartene vano alle così 
dette cellinB od oKarole, le mijjliorì per cavar- 
ne' olio . Allegro per questa scoperta, tornai 
all' AmnùmatrazÌDàej ed avendo meMO aa 
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ftrczzd silperìoi^ A loro vero vCio valore' j 
foi preferito nella compra. 

Tatte le olive furUDo sci tomoli , coli 

dfiili farri , dai qnsli ho n.iv^io due {jiiali- 
tà (Il olio. Il iiri.iio ria qu.lle .-he a[.i)cnà 
raciolie furono infranlp , e il svcindo da 
quelle eh' e M no ^ià nahirahnirK e iTii!ulc,pd 

fili hall daio nn olio il (Jualc qiianluuqiic 
^bbrìcato Seos'arte, e ili uno di quei trap-J 
peli, pilr tuuavta é eccellerne, come rilevo-' 
rete ddl saggia thè ho l' onore di presen- 
tarri 

Qual nitro rarno di peciosa ticcbeEza^ 
oìlre quella ioì vino, non poirobbero ritrarre! 
i prtrprielar) Erc'olanesi, sf' iimesiaisefo a oe2-' 
Une ì loro oliti , e ae Invece di sorbi , ne^ 
spoU e carrubbi, piantassero e' móliiplidasse-^ 
ro gli ulivi? E 80 qitcsll m olii plica li , intra- 
dncessero . per l'estrazione dell' olio il fi'aiilojo' 
de'Iuro anlcnall, rln? Tu fiiriiin.-iinniciiif iro- 
Y,i(o ticllo sborso s^Ci.lj lu-li s,-:,vi (li Pom- 
prj e di Subbia, coi q'ia;;- si bn il comoda 
d'infrangere la soia polpa dnllp oU^o , e resta 
intatto il nucleo, pedo . bè all ulio iiou si uni- 
ice ■)ucira''qua mii Mlhginosn eli? si esuaC 
dal seme die il nucleo rinchiude 3 
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Sarebbe anche di, rUpettabitissimì si« 
gnorì' e colleghi, un allro oggeito da iqen- 
Uro i TQslrì sav) e fÌl.iiiiropicì riflessi. 

OviM Dandolo ìi£ Vaììeìe. 

Oltafo Anno Pastorizio. 

Al tuo rìlopQO ÌR iiiarxo iSio, dopo quat- 
tro .toni circa di as^euza, trovò Ìl Bcuatoc 
Dandolo i $noi ovili composti di 

Pecore faltrici . .■ . . K'. t4f> 

Bidenii , „ 64 

Arieti )» 

Agnelli dpll' anuo • • ■ „ i4o,doè: 

Pemmiae . . . -j^ 

Maschi ... ; 67 

Dopo r arrivo si sono pendute faltrìc^ 
K." 33, arieti W° Sa. 

fiimaogono adijaqae attaalmeute aaim^ 
|i di razia pura N. 4o3- 

Sembra ormni dimostrato d.ill' csperien- 

fliies;i1[iim;ili nelle dilV,;«nii sir.gionì del- 
l'anno- sia lalnipnie cerio ne suoi effeili , 
^he già più qon ^i coi;usi:ono quelle stessa 
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malattie che spesso ben desolato delle greg^ 
Wdmere, e furon aoggeito di molti impoiv 
tanti acrìtii. 

Non solamente, per esempio, qui non 
«uste ora più da tre anni alcun animalo ut- 
laccato dalla cachessia/ acquosa ; ma lo stes- 
sa capo- stomo, malattia mortale, da quat- 
tro anni più nun alligna oe^ti ovili suddetti, 
e per sino atiuaimciiie la rogna e la lop- 
pìna non appajono che di rado in quakhe 
anioiale . 

In quanto alle annuali mortalità , peri- 
rono qaesC anno 6 animali ; perdita più che 
compensata dai gemelli nati, avendo i33 
fiittrìci dato agnelli. 

Parecchi di questi animali debbono an- 
nualmente morire , siantochè nessuno - am- 
massa la pecora Attrice vacdbia, che in ge- 
nerale pensee ira i tredici e sedici anni, 
ed anche negli ulUmi anni dà bellissimi agnel- 
li, spesso gemelli, i quali pai si ajiuauo cun 
latte di capra o di pecora nostrana . 

Gettando uno sguardo sullo staio incre- 
dibilmente prospero di questa novella indu- 
stria nel Jlegno d" lialia , l'agricoltore vede 
pure una volta tolti gli errori, i pregiudizj 
e la barbarie <Ae coagiararono in mille gnis« 



fOniro t'animale il pia ntìle air^wno In ge- 
lierahij e particobraicnip all' trono incivilito. 

In fdiii, non sono che pu'anni at)e il 
senaior Dandolo inirotlusse nel Regno i me- 
rini ; non sono che sei snbi the s apese 8 
per ordine pubblico fu stampata e diffusa 
I'o])eia s\ia del gooemo ^lle pecore spa- 
grmole ed italinne (i), e gii a -fuest'ora ab- 
biamo net remilo parerabie iniglÌDja di meri- 
fii, ftll'aumnnio de' quali hanno non poco con- 
tribuito la libernli'u illuininnta del governo, e 
i ver»amenli che han fatto i celebri ovili del 
Piemonte . 

Il sno prima oggetto quindi , quello dal* 
la moltiplicasioiie di questi animali di razza 
pnra^ é in parte ottenuto : ora egli parlicor 
largente sì pccupa di aumentar la fìneta^ 
delle lane, come oggetto it più preùoso per 
cui sempre ai travaglia iiel famoso stabili 
picnto dì Rambouillet . 



(I) A queit'qp:r,i tlta dielro Da' altra che mila 
fan iella iteMq drsuineitta . non meno eba 4i ali" 
jmptwtiiatitiiini o^o»'* ■t^mp^'a ^kI ><o> pT«*" ^ 
(DUa c ttiitpeio la Uilano . lulltulalal Salta Fatlernia, 
lUie Agrieoliara e «« raij altri oj^riii di piiòtUe» Eco- 
Dcmla: DUcarti. *• 



E se d TOro che i prìmarj falibricalori di 
panni sian que'aoll che giuili ar possouo 
della finesaa delle lane, deve egH aver pro- 
vato una giusta compiaceaia nel ricever lei> 
tera dal disiluto e lienemerìto nostro fabbri- 
catore Antonio Mann Guaita di Como, in da- 
ta d'aprile iSio, Jielia canale così si esprime: 
Alle vostre ttuie farei forfo se n-on le ac- 
cordassiìl eanto dell(^ miglior qjiahtà nel- 
la finezza Le sole lane di Sua At- 
tizza imperiale e le vostre furono da me 
pu'^'ite /ir. 7 di Milano pir oy.in liilra.... 

Qup'le piiliblidic tcstinioiii.iiiy.e , questi 
pubblici falli vnl^uno bpn più (ìi fjualuiujiie 
alTro mozzo per fissare la pubblica opinione 
snHa Tiuczza e scelta degli animali che com- 
ponsono un ovile . 

Un'altro «ggptto ch'egli or si propone, 
h la migliorazione dalle forme e l'aumpnto 
sempre maggiore dei nerbo della lana . 
già dimostrato dalle sperienza, che la lana 
menna acquista gran nerbo dal rimaner sol- 
tanto un anno succida prima d' esser lavala . 

Quindi d'ora in avanti egli non vende- 
rà al già fissalo prezzo che uno scarso nu- 
mero di animali lutti scelti , proporEionato 
cioè alle nascite , e miti dell' età tra' venti 
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pieù a leì mai al più , aflìne di dar orìgine 
ad ahre piodalO' gre|^~ disiinip, ira le qua* 
li è da prevedere t^lie li disliogiiflrà )' Minai-. 
mente formata dal sig.. Coati,- Giudice di 
Pace di Lendenara . Era . egli ancha deter- 
minato di auspcndere per qiiiildie anno- la 
Tendila (i'anim.,li, ma ricoDoLLe la somma 
difTicolià di poter prowpJt^rc in (jnf.-iii paesi 
all'ottimo governo e Luotia niiiri/.ioiie per 
na numero maggiore di quattro a e ine] un cen- 
to merini . 

La tosa di 3 1,6 animali, clie si è inno- 
mìndata ai 10 di mnrzo , ha dato per lire 
9ÌSo di Milano in lana; somma cl.e non è 
fàcile di spender tuita pel loro manieoimen- 
to in un anno : e rimangano quindi al colti- 
more lutt'.i nati, il ciii valore ammonta a 
somma grandiosa j non calcolato quello dei 
preziosi letami. 

.Quanto furono prospere in quest'anno 
pastorizio le slagìoni d'estate, auiuiino e in- 
verno , altrcitanto fu perversa la primavera 
per ie rontinuc piogge per le quali , stra- 
ripato il fimiit Alida s;d Lodigiano , h^n 
dovuto le pecore fn^j^ire dai solili pasroli , 
e prima del tempo avviarsi Icnumeulc verso 
le solite alpi della Valtellina . 
Annali tom. VL 17 
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Sombra SRinpre pili itnpoHaniÌBsfatio % 
ra eco m andare ai culiivatori dei nife|ìm-A.pn^ 
inuovere cu» ogni mezzo posubtls U tti^itt» 
nuone delle ra/se iqdigcoe , 

Anche ikoeqdo castrare gli aneli -di Spa- 
gna loen fini , pqr 08 rimuie un numero dì 
&niuÌBii «ommamente sproporsionato al btr 
sogno , ond' è cbe qoi| potrebbe qffcsio eo- 
tesso iitilmeiiie acrrire ohe a coprir pecore 
indigene o pecore niif^lì')rate . 

Egli ricpvp nolifie de' grandi progressi ifl 
qD<?slo smesso ramo d'industria, e deve con 
pinture ricordare che in (luesi'anno, ira i ricoiu 
reiLii per aneti a inigliorar le razie ìndigo- 
fie . la Dama Lìtta Qreouni ha voluto brae 
presente a suoi paesani . 

Non avvi dubbio cbs s« il fervor iOu^ 
-1»!nata , cbe qnim^ la coltivanoiie dei m*- 
fini, si soiLìene e si propaga soltanio per p<tr 
rhì aijni ne\\a migliorsKiOne delle raue in> 
flìgene , si accreseerà l' annua rendiw nano- 
pale di pareccJii milioni, pot«|idosi atnaal- 
aicnie migliorare venti in Imentamila peroK 
iiidifjeno ogni anno . A misura che dìniinui- 
scoiio i pri-^'.i dei nastri prodotti oeroali , 
dobbiam far degli sforzi d' ogni genere per 
fìreare de^ nuovi valori atti q diminuire 1'^- 
sportarione del nostro prò. 



AlP apparir della pace marìtlima « da 
•pecare che h mtgliontfcìoiic dcUe ^e«*e itt. 
digene mtrodnrrA- aache in Oalmazia eoa 
aommo suo TaBWggìo. In q.ieìla provincia 
esistono due miljoRi tra pecore e capre che 
possono faalmeme diventare due milioni di 
pecore. Rispetto a lane Qne, qqel paese po- 
treLbe divem.ir per l'Italia ci» che la Spa- 
gna è per i'Enropa, 

E già dobbiamo tra attenderli, che q nel- 
la liberalità, a cui si deve la creaiione d" una 
materia ppma indispensabile a nostri biso- 
gne, animerà pur anche le fchbtiche nazio^ 
nuli di panni, affinchè le lane merine indìt 
gene e le tnijjlioraie possano essere atihnenta 
consumate, togliendo 'queila mal intera pre- 
ditezioue che, malgrado la parità dì merìt(^ 
nllenia la nostls - ìndnatria niBaifattrice» a 
«[uìndi diminuisce i nosiri ìndusbiali indi' 
apeniabìK prodotti , 

In'iàlti, senza misure protettrici, senza 
macchine ec. , tra poco saremo sforzati o 
d' inviare all' estero le nostre lane nierìne , o 
di v^df-rlc a decadere di prezzo co» danno 
degli zelanti coltivatori di canuto prezioso ra- 
mo d' industria . 

Eppure sei «olo Regno d'Italia furono 



prpl?tie dai fabbrinatori le nuOTc lane'medr 
pe ; e quando pif^sso ogni altra nazione i 
f^bbricalori de' panoi , o per ignòrania o 
per pregindiKj q per «vidiU , diventarono i 
piiqcipali nemici delle lane menne, la sola'. 
&bbrìcf di Antonio Maria Guaita di Como fii- 
quelU c])B spoitiaDeamente le aoccttò. e la 
pagà ^ pfetso à Gopveqìanta , che ai puà 
dire che a ci& solo è particolarmente dovn- 
tp it fervore che ha resa coti generale qne- 
qta utile Intrapresa, | panni della fabbrica 
Quaita, fdit) successivamente con lana merina, 
sorprenttono per la real loro bellezza ; dico 
reale, perchè non è f;ià ossa l'opera di quegli 
pnifi^j falli per soddisfir l'occhio con dan- 
po deireoonociiia de' compraiori . 

Risposta al quesito fattq: se nel Veronese 
(tastano rUaje, e te fiemo profitteooli, « 
quelle già lo stato di ^iiéllepalUidelS-—. 

j\npj tratti iti l)u^ territorio veronaiev 

abbondanti d'acque cipportune ^irirHgaaione, 
sono coliivatj a risaja . Il lorq profiiio , ne' 
corsi fempi assai ragjjuardavole , animò ipro- 
priptarj a moltiplicarle in qualunque luogo 
^ ^SSQ capa<:e, inalgradQ della pronta per- 



■Àitk del pradòtio di lutti fili alberi ch« do- 
Teano eobiantani, e del molto dispendio im - 
pbrtato dalle pr«paraiiottÌ del terreno, dà 
canali, delle fàbbriche , diti sel<^iad e ffonici 
per la trebbiatura, e degli édiGz) o mkc<3à* 
ae per brillare il riso , 

Di coltura sì chiamano le risajc. ÌI cui 
fondo può sostener l'aratro; di valle Mchiai- 
mano quelle che per troppa umidità sta- 
gnante non possono sostenerlo , é nello qua* 
li si alToiiderebbero i buoi « od in qualche 
itagioiie anco gli uomini.- qticste debbono 
rivoltarsi a mano d'uomo, èd è perciò as* 
sai più dispendiosa la loro coltura. Altre 
potrebbero chiamarsi miste, dove in : parte 
Findiutria wppe (roVar uno sfbg» alle ao^ 
qne , ma dove ami i continoa 1' opportoniti) 
dì condarvi ammaU. < - 

Pjeeidso di cerio, fiotdièiioii céuòd'aK' 
rìderò la fortuna ^ fu ìl cambiamento cbo 1 
praprietarj olleiraero , coltivando a rissja , 
^ebben con maggiore spesa iu paragone del- 
l' altre , quelle terre paludose dalle quali 
prima non altro ritraevano che caiinuccìe e 
' carici . Ikli le mutazioni de' tempi fecero t 
per questi e per gli altri possessori dellfl 
fisa)« tgax'w del tatto 1* puMU pcsapcnti'. 



Sfia 

Prezzi dei riso già da pitfe^ chj' anni ttrani-i 
mente avviliti , maacaado I« ricerche itraoi^- 
re; mercedi degli operaj all'eccesso «cere- 
fiuic sopra r|iie' tempi ne' quali il prezzo 
del rìso era florido , fiinno A chft dov* pri- 
niii le risa) e erano un distia tivo qnui coniu- 
. De deiU rìcehetU, ora pià eoinnnemeDie 
conirassegama la sbilanciata rconomìa, Jk 
tistrettesza eMo 'stento de' loro proprietarj. 

pRrchè dunque non cambiano la desU- 
Tia'.ione delie loro terre? Per sommi Mtacoli'. 
Clii ha rlsnja di valle, tosto dbe cessa dì 
porspi^nitar l' érbaiice palustri che infestano 
il riso , c che più volle l'anno si schianta- 
no per piir^ilo, è sicuro di ^eder da esse 
occupato /6 posseduto il suo campo , seblicn 
fosse conveiuto, come parrelihe più vanlag- 
gi^Xo e proprio a lai fiiia di terre, in una 
firaleria . E poi per far praierie, anche dì 
risaje di coltura , conviene fabbricar Fenili ^ 
convien aspettar qualche aimo la piena ren> 
dita, findrà la cotenna sia ferma intani» 
■cRTcar' akrì meaù per sostenterai « pct 
jrartar i pabUici peti . 

Db (ni*o eià' ^ forza conchìndere , tihs 
Bella ciicosUoEc preteoii le risaje sono ben 
IwgL dall'_^sncB grofittCToU . . 
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.Cflt^d a' pÌQCvIì spai) coperti «Tanqn* 
«u^aii , oltre ad alcuni altri ne' quali la 
acque 3on trattenute a danno de' Tondi per 

colpa d' operaiioni niil auiorizzale in altri 
tempi , ■:an\-ì sono alcuni ^ustet^iii ed argini 
che impediscono 11 pronto aib^i; altri vasiis* ■ 
fimi tratti di più e più migliaja di campì» 
nataraloieate avvallati e privi di sfogo, pter 
dono quali inutili nel basso teniiorio verot- 
neae , del quale formercb Loro la porzione 
più fertile, .se raaciutti potessero esser posti 
Si coltura, « sparger, nelle utili piante, che 
fbtser toro affidate , quei pnBoipj feGOndato* 
lì , dei quali rìltoccauo , pieni come sono ò 
formati di tante spoglie. deromposie di *e{;<» 
tabili, d'animali e d'insetti. A propalilo 
di queste immense paludi , e del vantaggio 
che si potrebbe trarne, sono da vcdei-si i 
cpnni ed i voti del nostro so.iio Alessandro 
Carli in una sua mcnoria eli" è inserita nei 
due volumetti pubblicati dall' Accademia . 

In qualche tratto di palude, clie, nup 
sempre sommerso per quauio l'anno è lun* 
gu, potè dar luogo all'umapa industria , Col' 
l'escavaKione di fossi, coli' alzamento di pic- 
(joU ar^ni , sulle rilevate sponde furono pian- 
tati oBtBiu > ^oppi, nlù 1 e da quefii uliipi 



voll'innpsto si à procacdnta una rendila utìld 
di Ttnàqlj; dagli altri an prodotto di legna 
daTiioro, ed in parte nncor da lavoro'' prò- 
porrionalo' alla qnalìii del legno . I tratti na- 
tarnlmiinte meno romuiii , e chè nella Sla- 
- ^iop«' &sn(itta rpstano men posseduti o a& 
fìtlO' R^omliràti dallti acque , ■omministranit 
an tollerabile pascola agli animati ; Gli altri 
■tratti pii^ ■lomm'^rai .-tlinicnt.ino canniicrie per 
■giaiirci , per triM di pnvi.'ri casolari , por 
fììoc.o ancora; prlm da tUiijo, ed altro da 
tesser sedili , e qualche vrf;ula!;ile ppr la far- 
macia. Vile, ma .-opiosa è la pesca; vile 
in tinte lo parli il prodotlo , rclalivamonle 
-a quello che si trarrebbe, se potessimo a no- 
stri giorni riperere . . 

Steriliife diu palus , aptaque remis^ 
' Viclnas urbes olii, et grave sentit ara- 
tnm. Horat. 
Regis opus, 

■llJetodo di Coìfwazinnr rìie sifitmea MnS' 
' sa di Carrara per avere squisUi Popo- 
ni ^ del S. 

Tre aono le specie dH mnlo:)! note a Mas- 
mn, 9 Ae qui si coltivano/ t. melam Innghl 
t fòima di zucca, con la cortecoia a ìùtot- 



«oli, e assai {"rossa; 2 mploni dctil mosoa- 
lelli più piccoli dei prcrcdpiiri , rolla cor* 
leccia più urlila, e ci ppria dn una specie 
di relè a mnjjlie fisse : 3, mplonì delti nio- 
scatRlli, più f^rossi dpi prrcpJenli, di forma 
rotonda e cuniprcsaa , c colta corteccia sì-, 
mila, a quella della specie I. Tulli hanno la 
polpa rossiccia, e maiiiraiio al leflipó ÌBie*- 
•0, cioè dal principio alla fine di agosto. 

La specie ({eDAralaieaic più coliivata A 
la seconiìa , e quanto al pregio è pare la m» 
gtiore, sekbea più piccola. 

La specie pìA prodiiuiva e aicnra è pa- 
re la aeconda. ^ 

Il terreno preacelto per la colliTazione 
i quello che irovasi alla disunza di un me»» 
to mhjlio dal mare, che generalmente è com-i 
posto di arpna sottile, ed ha l' arqua ua 
braccio circa sono la supcrfirie . PoS'iono co!» 
livarsi anche in olire lerre più ascititie, pur- 
ché siauo irrigatiili e sciolte . Si rifiutano 
le terre argillose e troppo tenaci , 

Si adopra letame di getto assai irìto ,' 
^ando suol metterai alle piante , cioè quan- 
do H aeminano i meloni'} ed un poco piò 
grosso per ingrMsaTe genecalraeiite il tener 
no, ooniio ù diri in appnuo. 



Si s«Tninano al floìr di aprile , o ai pri* 
Idi di maggio . 

Si vanga il terreno la aprile, visispa^ 
ffi sopra il letame grosso, indi sì fuoptfl 
colle zappe a mano: ai formano poi dellfl 
picixtle buche circolari nelle quali S) metto* 
no qnatiro a cinque pugni di altro letame 
àssai D'ito; »i iiuoiirc cod poca terra, e su 
questa pougonsi io o la ed anche pidl 
temi per ogai L>uca , che si lasdano alla pri>- 
jbndiià di tre once cirra . 

Si fatino le buche alla distanza di brac 
eia uno e mezzo circa una d.ill' ultra . 

Si casirano le pianto fjiiando sono giun- 
te alla lunghezza ili circa meiio braccio . 
il metodo è il seguente . 

Otto giorni circa da che sono nati , si 
diradano, ossia delle 8 o io jHame che 
•ODO nate le oe lasdano sole a O' tra,o al 
più quattro j dopo altri dicd giorni circa si 
ripaaiaaò, e se ne lasciano allora un solo 
piede b al piii due per buca, 9Deglìen(lo 1 
pili robusti . Q'iando sono giunte, eterne si 
è detto, alla lunghezza di mezzo, si castrano^ 
eoo lasciargli soli 4 <>echi i più vicini al 
calcio . Questi producono ciascuna un ramo^ 
m cui puro in piogreno m lasciauo soli tco 
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occhi sempre i fiìù viàiA al calcio . Qnecii 
producono ì meloni, o non se ne lasciano 
che uno , al più 3 per ogai pianta , sempre 
il più vidno al caldo . 

Voti ai conosce inetodo per affrettare ^ 
0 ritardare It maiuriià . Il solo praticato tal- 
voha su i fruiti, per rilardar di un giorno 
Ja mamriià è rjuHIo di pralic.ire con coltel- 
lo o alira pnniu un fora nel fiore del me- 
lone. 

Il primo segno dAh mainn'À è di Os- 
servare le fL-SHiire , ossia fette lon-iluditi.ili, 
che ha dalla pane ove tocr^ la terra; e se 
qiiesie divergono più delle altre, può dirsi 
il melone vicino a tnaiurare . In seguito poi 
il s^gQo più certo i il colore , é che passa 
dal verde cupo al più chiaro , e finalmente 
el giallastro . 

Non à usa eamliiar le sementi . AIcnid 
tentativi httì per acclimatare sementi estere 
sono rimasti infruttuosi , ossia hanno dato 
dei meloni cattivi in paragone dà nostrali] 
ciò che gli ha &tti abbandonare* 

Non si conoscono a Massa i meloiù ver- 
«icà. 
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HUpBiie ad ateaii quniìi agrari falli dalla Pnftliìaa 
dil Uiparlimaafa da} Potitrlatio, titit, aia aaa prttta- 
iate , dal signor Giovanq! de Brigiiòli . ftefeiun di 
Bntaiiica ird Agtarià nel Ueta cònn'Ile di Urbino * 
locio di più Accadimit, . 
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, II. QanI tÌ3 siluaziane dei boichì di qu?ito dipat- 
(ineiiiD. e qualità delie pinate che vi Hlligomo) 

l bowhi del DOilro dlpsrtiiao&to, per lappoito «Ut 
tftua^ane, sono di « daiii > cioè , di pisao, di colla, 
di monLi: e dì ^tpc. 

QutlU dnll. [..ima d^-,^ iii,ODLrjnsi b Mon/"olcon.. 
a San Giorgio ■ L 'inza . a San YUo d,l TogUa- 
meitto, a Ugnan , luu^o il Fiuni« Ama, ed io Kllci 
pochi •m. Coniiaou questi pcc lo pi(i di alni ( OietHtq 
mlaiu L. }, nlid ( ahx vaiiae $pec\tt 1. Mmliuelil 
( tambpcM DigTi } . mHCl < *iburiuim. opnlM L. ] . ^ 
limili, iati-rmiiti di querele < queicut nibqr. Li. et tacor 
iBom Lam, ) . di f(.is-iai ( Insiaili exceliior ). ^ be- 
lul': ( bctuU ulbd t. J, di roaiuljb (pruniu milulab}, 
a di olmi C uliDUt canpetlrìi. L. J , il lotu aio è di !«• 
pia d> fuoco . e taglieut iK<ll{iari>uneata ogni 7 aiuiì. 

QaellL delta leuliida plaapa occupaDO il tratto dal 
cqnaU di Judri linu (li colli dj Cm'date , e da quelli 
giraDO senza iDlcirUzione vc^no il nord fino alle lor- 

>li Smani e di fingngna. Le pi^iule che ti Iruv^no io 
quella cUfie di litiscJii iobu per Io più di CBrpiiiG 
fianco e nero { caipiaui bel|iliu- et aftrja ), di oi> 
nello ( butinuf ornili j , di vetri» < laltic caprai ) , 
di pero o melo lelnlico [ pj'niu ciHDiiiUaif et pyaDg 
malli; J . di rilio pistacchio ( sUfhyìea piniiala j. di 

europea ) . d) vibumo ( vii uiiiuiii laiuuiin ) , e di f.ig> 
gi e ca*tB2i4 ( fagu» sylvntcit et eaiunea )> cba o- 
•enjo ili particolaii non litnilli < vrnguno toviuali col 
(aglio ogni cinque o «ai Biiai. 1« moiiiagDe aotUf 
fUbalpiue. ehe fiiiaiaiia il gfidioo dalla eollióe alle 
alpi ( sono pV,lo fiù ricoperte dalla patte deL (ad e 



dril'oueti ai dberl di slro ftnlo, quali toùo i) |N4 
lÌBisitio C fralinui rxcviiior ) il faggio ( figiu irlve- 
ttrìa ], il tiglio ( liiia lUropea ), il cwlagoo ( f.igu* 
caiUnea ), l' Picelo t lerr pieuda-pl-lBOiu ] e limili, 
■ni ■ Mmniiuiilrice drll'olliino legnann da coMiuxio-' 
oé 1 qunlora foneio diretti da ngga a ben inicaa di> 
Hlplina> Il dono poi iàUa pana dal' nord ad ctt di 
inut qncad tuontì «uJr-alplaì . coi^e pare qoDÌ iatlera* 
meDIa la alpi che ddJl' /ionio fioo alle tocgenii della 
Piava, e di li tino a quAh MU U«:aia. cìrn>iidi.Do 

rivestite di durevoli alberi Gonif.'ri o retiooii, coma 
• aODo il luteo ( pioiu larix ) - il peno t plou* i/tàet ) , 
l' ebete ( piutu pieea ) , il ploo ( ploiu qrl'ittrii ) 

Tntta quella inolliludioe di bofcbi.pet l' immeiKitfc , 
di ronda cb? occupino, (embra cbe dovrebbero luppe- 
dilare non sulo il D~c<(>ario «juinlilntivo di l-gnume 

to di nnzionale rìcchella i ma quanto è mal iaganae- 
lole l'appmeaia f Non eCfronu cui al rignaidante eba 
mal iwdrita piante conira&ilB. « voti tpar.} d'inariditi 
ceppi , deMitnti delle rimagliate corooe di polloni ri- 
aiaunlori dpgU sbbatinti aBOoil nonclit. Qui i ceppi 
che UD giorno tratteDETano il cono delle acijus . inva- 
^ no ornai ai cercana. e quindi 1 placidi slp^iiri rusc^l- 

li. che roormaraudo lievemente all'ombra degli alberi, 
non aveaiio forze lutl'OIi onde aordta dal limiti cbe 
1;i semplicissima natura area loro lewoto di radid, spo- 
gliali di piante i loro margini. SCorron ora «i^nia ricc- 
gno , fctii mai sempre di se alesai magiari , e giunga- 
' no a desolare n-1 piano le già qq lempo fiurenii c«m- 

BiaDdaDdo te Cagiani cbe potumo avet gettalo i 
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■ortfi boschi in DUO stMo cosi J^ploraWJis si riIraviiiD 
tre le c.uso pnin;Tp*li . licciime Ire pure no Maò 1« i 
tpecie rijjitarda alla proprietì. Si t ouervato che queiH 
boichi a loao regj , o eomun.ili , o priv^iti. 

Cgaaaa che abbia cunoiciuto il Vi.'nelo pnsato 
flovenui 1 com' «rói]i> iimniifiÌ8lT<iti i buichi puLiblici. 
La dUeiime era per lo più affidila ■ tuggetti ineipei* 
H. ohe vl#eDilo In ineiiD Bll'ic^ua. ncD coqMofeino I 
h>9Ctil «e non che tì home , eé erano ^ndi espMtl 
Illa veriflcailooa di lo'li ^egU aboii che niteono or» 
OMSUno v'Iia che invigili, 

1 comunalr snduvBDO ancor* ptb lo^cUÌ ills di* 
giru/.inne ii.nile la c;ittÌTa orgaoiuazlaae itf comuni, I 
qu ili, per drlie viste leconilarie , molla Tolte iceadera 
che lagrificauera il TìeradcTtiIe lorp iolcniM. 

1 primi pai, diretti per lo pfft diUa cnna Igii» 
Musa o dati* sordiiU avidità di gaadagna . in un piat 
«E ove il luiso ficeva t^piditiimi toII , nel ineotie cke 
le utili cogiiiziom re5l:iviino avvallo nella orbbia den- 
lis'^ima ieU-J inlingardag{;ine . non potevano qod |l*e» 
linene . e dovean quindi preaenlata 11 CompiiikuMval* 
Bpeltacolo dnlI'ultimB dej'.-xioae. 

Sodo queifa la vrre eagioDì iti daperimento da| 
nottK boschi , e non filt le oapn , le qUdU non «od» 
né piìx nè meno diitniggMifol dallo ^aolagtoai, di 
qa-tUo ne tiinn Irt vacche, le pecora, 1 cavalH eo., 
^u>[i limi i^onu avidi dft gerniofil dagli albad doM 
da bosco e delle vi^De. 

UL La qay|i|i dei ptacqH BeMnlncnlB. deè di 
qaal fertUIIft , • M «tuealUbili ed opporiniil alte poM^ 
r«. o no . 

I pucoli di qiie9to-<l[p*rti mento tono variali «f)»t, 
to variano li ntnaiioid panfcolari del medetimo. Sena 



tsii simili D in pianura, e. patciò adaUati a iuhb ,1* 
sppcii^ ii animali } o in Durate, «d io cullùii, MOenta 
bili xlle pccute ed .ai Iravinl i o ia miilite piriarntii 
IBI iaiccetiibili «i ia4del[i uaimatj > ed adallali nìUOn 
ta Me capre. Varwao t roodeiimi calauLo in iarlililà. 
«fce impoHÌbU<i ricioa U li((araeU. Quelli ilel^piano a 
dalla prlBB colUoa tot" fùrie gli unici Jhe non ai 
oppongoiiD alle pecora, e da cui le Cipre ti allonla- 
lurao di baoa grado, Qu.-lli delle mouliigne JrWa pii- 
|ma calena WDO eccellcali , e da un esperto agrictillure 
putrebbcto adallarii alle pecore di Spagna: diisi espor- 
ta . paicliè coaverrebbe «apaua riparare all' eiaero di 
qua' paMoIl praiaoahè di oaqlinuo wpeni di ingiadii j 
cireoitaoza ■ che li renda 'nocivi anoba alle pecora ea* 
demiche , èrigiooindo loro dette filDeata makirie. Quo- 
Ili paccoli però , estendo I pib fciliW , dovrebbero la- 
aciarsi all' uio dei bovini e dai caTallI, ■Uonnraaodons 
pMiibilmonle le capre. 

A quecli aoiniali aproiiD II loro »tao ì pisoli a^ 
ptoi ; tanto pib «eriU ed ioeltì a qoaliinqne altro 
anltaaU . quanto 1 bcwchi eonifoii . a* qfli l«nsl J»'- 
l'ipponarvi aleno danno, anzi ne arrecan el«l profit- 
to, i»ellendo le cattive ertui. ehfl solTocherebbero sen. 
u ^e«to i letieri geroiogli degli alberi . che per es- 
ae(B di lapoT reiinoia non vengono ponto morsicati, 

■ I>t tale natai* nno la aiMazioni di tutta la lecon- 
Ì« oaleoa di Buntagna «ho clrcondanD il dipartimen- 
to, e tutte la pendici al nord ed e»t di qu^'lle della 

ewiolf d'I fé"", i piem.si "wuii Cjvio. 

IV. Qu^inla sia U copia Jella capre aitualniente eil- 
tltnti . e con qn»! distriboiione. cioè. le qgeste ap- 
pvteàiiHio itUe famiglie di elateun comuna. ««varo «4 
■Icuoi parikolarì. 



n atmtto delle eapra-cbe >ttua1mnite *i ri nniri- 
srono nel dlp»iiim»oI<. , Don è duermiMLilp con pre- 
cisiono. per le ragioni Rildode dallj tonrniì.iioiie . Ad 
Dgoi moda , dille indjgiiii chs mi è riuseiiu di fare . ' 
Mia pud «NcBden ad ioo« GÌrG«).la migsio^ . patta 
■Mila CVtmia , «d il rimuwita ipms ^ • li iit voij 
altri, laagbl ià DjpardmeDta— AppartengaDa pnA ge. 
neraloiBDla t'paiticalaci • anni tuiti i propriMarj d'ui> 
mklì ne' liti moniuosi poaisJuiia il luto ooatiDgenie 

V. Se i poHMMtl della raedet) me 'Oblino pAmH 
tnprj, ovTKo w abbluio dliilto- e cpalehe panalo 

I proprietarj it«ui di eapra, e che baDDO BDch^ 
fon'li aal ciicnddario , non le conducono ordiDarìami-i»- 

■ciplina . la ohe accade anche delle pecote e delle 
vwcbe di luUo il Dipartimenlo . Una .tale indiioipilaa 
piodoce.la dJiinidaiu dei boaehi non utoi ma dim* 
BDoon r alteoto snicoltofe • e Io fa deiUten 
dal maltfpitcaie le Inila uuU pltn^oni longo i m> 
tunii ; piincipsl mena di loglitre loro la bna dava- 
■ladice , qoalota ineamiiieiai a fiwmtile ^ dalla prim^ 
Ivro origiOB. 

Piti (tn qui iftto tvk imqaa da ouiGludant, cba 
le capre, non eaaendo nulla più dannale alle pianUgio- 
1(1 di gaello che topo gU altri -animali, meritano dui 
p«Tt d' fiere conaeirate ; b come non ai dovrebbe per- 
netteie punto ni poco VaeaeMO nei boacht cedui di ulberi 
dolci a neuoa animale, non la ti permeila neppure alle 
tfign. Meritano poi che aia eonienal», anzi ancora 
(iDiatia ■ b loto molllplioaiioiia , coma di animali dq 
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più nilli . mtBtn H» *M' ^crìrmo ^uatlro vanlagEi 
cap«Ìdwi4>UI> ■ Iona: il tatto, la ema 4>l capieKa , 
]■ ptlla ti 11 pelo. I ile nltini (odo i mno impor- 
tanti t qoantluiqUe lo ponvbbcni OMcre , te d npriis 
Irvrns I' opportuno profitto . Del pelo (I f^noo In alcu- 
ni lUt^sM daie ottime corde, prefenbili a tuii^ lenire, 
perchè uoD nisrcticoiio tii-ll' scqna. Gii aù du'lJa pi^iJe 
lono troppo oati perohè abbifosniou d'Hicre bqdotc- 
ftà. La ftfioDdttt poi 4i ^ocfti fnlBiaU, ohe pradnco^ 
co duo ToliB «II' anno, e lorinta due ■ pHrioo tr* 
eipretli • deve uniniare a conservarli anche pel frutto 
tHìt la B« itesTB . e che Tof ma uno dei cibi li pii> de- 
licati che abbia n^lle iirjlra mi'nie. Il latte poi, 
elle per M tìtsfo tsernlo d' t pure dolcigno ■ non è 
«tlo ■ prodorr* del butira , agli altri tui todali, 
fìiacf però mìrAiJmeiils ii pwfspoaana ifuUo della 
yaccb* . il qU'l inCtatiBUa pcodoM il tapto. appramlo 
foroiaggia del Moni d'Or ndl' Alvergtia : c atnE'and» 
mollo lontBDo. il nnilro uiiimii e delizioso formaggio 
«miono viene f a.l.rfo .I.) cmi t,il= miscuglio . conta 
poi» aHerire iu sit:ssu , the replicata volte va fq 
oculare IpitimoDia io occaslcae delie mia botaniche 
eKUtaioni itt ì ntanti dal ^iAttUo di Pia , a tvgoata- 
mante .(uH'elsvalìHiiDii niBDH Qm( enal «Md «d «»• 
lervare , che la quaolÌl4 di latte caprino che vi tj ha 
tf.iduco in qnel miscuglio, sorpassa il tcrao della main 
totale . 

Altro tifleiio per cui meritano le capre di -eiitn 
Comcrrale il t , che ciò che serve al loro nuirimenio, 
pon può rifarà di flcnna iililìtà a vemn altro eDimxIei 
ed fc otaervifo dafl* Ab. Boiler ( Cauri compUt d' Jgri- 
f$V>in I Art. PiB^tt ; cbe I(o circa (pede di pianis 
fumili per lutti gli allFÌi fornipno le principali delizia 
di ^aeili ultimf anituati. La niniw con chetiebiedoDO 
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mlh loro edaeniont • • El son émm cileno «ogGeiie 
a n»tiil([e, tono pura i9ae ciicotlauB clia. ne cuggeii- 
«cono la eonsetraziopc . 

S ptrmuta Bdaaqne il mRnlcDimrnto delle «apre , 
Mturdnlire le pecore t ri ptopBgbian quutle nllime ■ 
ttaza ilttiafgaB le prime { « «1 coniiilcri che le na* 
torà non vDola proicrille le capre, «vendo dato ad cma 
i bitogai ed sarhs i mezzi da supplirvi , si'deb toglie- 
re il necssario allmeaiu uiis tocche ed alle peoorau 
Sappia 1 iijmo sultunlo rilrir proliiio dai doni gran- 
diosi ildlj nmura, a tchivumu I d^nui. 

I Rircood.irj ave «arobbii da perineiicni II inaate- 
Dimenio di quelli animali od Otpartloiento aarcbbiro I 
UMti manimisi tra il Satiiam , ■ l' Iionia , al dicopra 
a Pqffi.a siao a fo/jorrto, e a P/«! io lotta 1" eilen- 
sione del Car.ali del Ftrro , e di Reiia , al di lopra df 
iJoggie u iti tutu U Carina il dj ìii deJIa prima catena 
di monlagoe. SicconiB poi. ad onta delta Ueriiili di 
fnei lid , non b probabile che non ti roleMBro lenm 
anobe degli altri animali ■ Hiebbe ptallcaUIe la dÌKd> 
plina , cfae aè gli noi nò gli altri ai poteueao laiciar 
pascolars nei col) delti Cariai dei moatli (iva, aed 
permettesse il pasculu , TeirebheTO dlalrOtU i ceapuglt 
e gli arboscelli . che con le loro iptteoctala radid io- 
IleogODO il terreno , ed impediiMIHi la pledpilola di- 
we«B della acque. Pel manterimeoto poi de' botcU 
non vi varrebbe che la rigorou aUlmUme delle 
kU criitenti nella mauiia dei pascoli. 



Seiiiene diìla Società Agrarìa del Dipartimenle iti Sanf 

dei sicrns ptim<, mu^gio lEIo. 

Il «ignor Aldini , tesgiien della Socielài impiete ■ mor 
•lrWe.'C)i« Mlibena lenbtuis dod limanera alcuoa 
caia da aeeSotigeK alle delta ■><! cono dell' anno da 
quelli che ATevaDO ragionato prima di lui intnrno ella 
collivaiìone dei prati bel OiparliineDto ; pure la felica 
riuscita della pmpria esperienza m tale articolo lo met- 
teva al caco d' iiltnirare lempre piK tate argomento f 
Fece vedere che ■! poraano mi^lomre Dotabilmeote t 
vecch) prati gli eiiitantt, a craanta 'del OUdt]. Priud* 
palmenta (I ìiftOtt topn fjfl arflGcblI, prendendo a iU 
tlTUKgére le dna prfDcipati obiezioni cBe Jt fattilD coD- 
tro i medesimi , cioè la xpesa della loro formazione , « 
la mancall^a dflll'acqus per inpaffiarli. Perciò entra o ftr 
rilFViiTe i vantBgL;! che si h»nn« dal i(!rreno cbe si po- 
pe n pratOi cbe vanno in ditninu^ìone della ipeia • Se- 
lainan^l ll tóretn preparsto per Urne utm pnteria. il 
cava molto giano, cai il tìg, AWni atrtcìin cu«e mH» 

. to qa>iiK> ti rramenta dal n al io per uno; e per ri- 
guardo al marzuulo ed alla v<'na, dal io al ii.Cliiemt 

biinoo Molle ctiiividie accordate per uso d' irrigazione, 
e ti móstra «npreto che non te dh tragga tulio il ben* 
che ti potrebbe* .ad dpole che la pniierie irtlfiEtalt 
arrivino Appena a vooa lornnlUre bolognesi p E' poi 

ai qnali è parliinlarin-iit^ dpilinalD it l'Tir-fcio della 

Wni mi prato 1 ed adduce in prova la propria espe- 
rienza . che git ha Jatlo vedere quanto più utile tia, af* 
^'il Lifw pre^o delle o^iUe a dei hIaiDff 
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itìe cAinBimaenlo . Vorrebba cha il fiiaetis uio. maui- 
ia monugn i. dell'acque foraiie da quella largrnli . 
Le prateria anifioidi e strillili crealo par pruprlo volerò 
4« S. E il ilg. CÓDie 4I4ÌIIÌ, Uiniitra Segreuria di Simo , 
Kdal itg Barone C*v. BiaaehtUl, sono citate pei ctsin- 
ti «bfeui 4* Imtladone . ^ ettoe poi I parlare di vario 
tuduitris per eramaBiara appartdae maleiie ■ lalamat 
frali, ohe a lui rìuiclia inno utitiiiline. Raccomanda cba 
venga ovudqua reia geaenls la ipagnara , cha cast qiU 
chiamano i pnii d' erba medica ; coma pare l' tuo dal 
frìfaglio, pianta ck' egU caasiglia a seminare aocba io 
■ulunno, •ama lemeré che i rigori dell' ioveroo Io tac- 
daiio pedrei . 

n Dott. Luigi Pntvrìiu , «tlet* fa iraùuraiM 
pretooccbè ^enenla dell' edaouiane dello api,' diade lo 
teieols per ta Iòm •docKloiiei (ràrlandt} prisìa della A' 
tniziona che a loM meElIo codveifta , che per questa 
DIparttidento slabiil essere il mezifogglordo , Appoggia* 
to al maro vuole formili un cupcrfo soprd pilaitrl di 
Jilelta o di lugha, che spur^ t ilevB braccia Ire circa <U 
BoIogtiB. Pi<;>ceglie la arnia otiizonli'li. formate di qunt- 
iid tavole, tré delle quali laraodo di eguale lunghsiza • 
L''altta, che tervM di ImÙ> btì lunga più <li quello 
iin pilmo. taaio da oda parte che dall' alira . Ai capi 
aetla cassctià >i adalterjima due ponicelle, mobilj però 
per levarle all' occasione di castrare d TÌritar le anile. 
Ad amendue neU' eilremilà InreiiolB li fiiranaa cinqa«i 
o lei piccoli tagli per l'uiGfi* ed entrato delle api. a 
f eiciA capaci a farcii^ libenideiiia H pauaggia ad una 
di loro . Chilidail poi ormeticamenle ogni foro ad ognj 
comminuta della porlicella Che ccntipondo a ^lit^IIa 
«ho etpoila at menodl aervìr dere «I^e a'pti'e ij adoptl 
a lai cfTeÀo cella b'orìaa ^ D'etcriila fu aegidto il li^ 
tiHorbd Io TOtle arvorieme da avani neU' eduwn • 
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iDitnre Is api. e di mano in mina U pcesaasiani 

Fra le cuh pili iiniioruiHi si vuu!^ porre il IravasarU, 
il c .Hrarle ed il visitarle. Per tjJÌ operazioni li fsci 
«empre un dot Aiata di MetiM bovino . onda gantiitnl 
Dletlio dal pnaptio d«sf iiu«ttl ■ Nel prlno -xuii M 
applIcharA la bacoa del nuova «Ivaam ■ (fUells del 
vecchia, uneadole Jniieme medisnte l' appi ice zinne di 
ati paiin'>ÌTrin 1 ed insiailandu dalln patte dell'alveare 
vecchio il fumu , sì obhrigctanuo le api ad enirare nel 
nuovo . eli' aperRlra del quale non dovrk adaHuni 
1» poTlicelU eha il cader dri iole . Nel mvsio poi 
d'ogni Baso ri farà la prima virila • Percl4k al tnrenn* 
Ilo le aperrure della' particella d' avanti , a ri rìvolgeifc 
al m 'Ezodl 1^ parla che rimata tempre ehiun. lodi ai 
aprirai la porticeli^ che prima era volta allo {nnaozi, nd 
ìusinuniJovi entro il filmai obbligate riniauenda le api 
« Tìliraral io fonda airamia. ri oMtreranno . Allia «iiila 
vuole pare U Fitleriai Cieolari in adisailira . Ma 
io qneHi flou ri Muorerft Falvean, e lohmeiiiB ri iptl* 
it hi porlioalta Bntariare. e ai applìcberà ti loIìlDpro* 
IkiRW per ostervare se le api abbiano anche per l' fu- 
»«rtw U aeceMoria ptovvigÌ,.ne. Deilu del modo di con., 
■■rvaro ad accogliervi .movi sciami . IcrmiQa col dare 
un'idea dal modo di leparare la cera dal mele, il 
oai U miglioc torta «ver davo un colore aureo, meo- 
fra il roHioola mi man buono. Si t^remBiUM ì-fkti 
dolle miai uno par mia, ilDotia lituo ridotti a globo ,- 
lu tal modo ri avtk un bnon mala . Dopo poi o tatti 
Itirieme, o paco per voi», il poitiaiM a loicbUre, dopo 
■vaili potii entra un Hcchclla, 
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Saggi d-AgricoUiira D' ^tic<L mila CDllivaàonedi-i gelii adet' ' 
UiiliiiUI Stiatort furto- VERBI, l,««i?o ^dUipae am- 
pUata là in miglior ordina liiatta dall' Aulars. teieaf 
giuala di ùa mo nimn matodo par tbraUre li iUpi 4t 
galli, miaao iliO, 

Nel volume ^iiJrlo d^l mio DÌ2Ìonario rigtoDRlO 3»* 
Libri d-Agrieuiiura ec. all antcolo Vcrii, ejpreul il mitf 
d«tid<^rio, che se mai 1' autore avette ritUmpBti IT ma 
«D^ libMna M nodo di propagdrt od ailenra i geUl, 
a V altro ottima Saggio di JgrìeoUura ptallia lùlla ibI~ 
finailoae delle rUi , BreMe incorporate le diluctdazfoal 
>i profili. Egli ha flviitj la compiacen!a di ferlo, I)e| 
rist.mparli uniti liliro qui iinnuii/i.ito . Vi hn pd 

fcrmara le liapl di gelsi , Qu ile debbono eue- 
n di gelMti di git iaotfstMi , uiconliji <K m aontf 
«ilo , pnrehÈ rotiuiii . 31 piantino ia lidea «li(t«iiil oltd 
« pura once miLineu t'ire in ^uittto palmi circa dell^ 
nuova mimra ) , e si ttoncllino all' uUezzj di qa.itl ó 

ticelle tuHa di t^nla Siirr.t di vegetazione. Si l^sciaa 
due cacciate, per Ironciirne una poi o^IU i.^guentr) pri- 
naireta.Ciiìbtlo,a'Ìiioiirviiii>ipollai)i dOd tagliati quan^' 
U pia ti puA oilixoDtaliitBnt* . tuW rivolti da tn aoU 
lato . e r una io fegailo aliiiliro, aNìedraadull con ni- 
do a quelli troncati , [□ modo cKe furmano qaasì una 

Questa tagliasi ad Un braccia da terra, lenza in quel» 
r anno coglierne la fòglia. Sa awessa clu perilca aliiil- 
Ib pinta, «i lìmpiaun oal mct» di piopbggiM da fa» 



■i co'Ttmt da'geiri.più vietai al velo. Di ga'stt 
saggi eonsiglierù gli amalori disile cose camprslri la 
lelluts . Se mai ■« De dovelie fdra , e ciò avr.-rrì h- 
GÌImentBi aaa duot* edùione. mi pigUerA la libelli di 
- pregare l' illuitre Anton . ^rioito egli na abbia 1' a^o, 
•d. aggitmgMa la mimerla interno al tottarrott le riti ■ 
di cui là oenno ntlla pn&iioaa . A renderà foi per 
talli ancor fili ulils l'opera, gioverebbe vedere in una 
tavola etpranf 1 varj modi di lensia le vili. (F, K.J( 

PremJ iittrìtaili daUa Seeitlà Agrario del Vipartimtolt 
M&em iit BalBgaa M*Ua puUIita adwiaeia dal g/e» 

Con tao avvito del il fa&biaja lU; pfomtN la So* 
eietà un premio di lire loo ■ chi CBIM il li malM 
Ilio avrebbe preientata la migiron aobiEiDna al tqaeii- 

(JhoU iene ■ diftta deWÀpiuVundHDiforlimtMl» 
ibi Jtani , a Tasti i «mi di ttglUrìi F 

Ptomlle pure un premio di lire ■a» U eU «ira 
l'epoca indicata avrebbe piantati olire loo olivi l e4 
altro *i>nile a chi, duianle lo tteiso inlarvallo di tempo, - 
avrrkbe pÌjDlaia una vigni coDlenenta piit dì (OM 
piante delle raigliori uva tosoane. 

Quattro memorie «ona itale pretentata al concorio, 
E Itili cotonata quella cha aveva per molta Bniut ilte 
fui pncut ntgaiiit etc. Aperlmì li vigllstla , fli trovala 

■ II siilo s'-. ri .tro Smlt. di Cailel S. Pitto), fece plau- 
tiro una vigna di rtoo magliuli , n» non di viti tutte 
loicaae. La Sociell però gli ha accordato , ■ titolo di 
Incop^f^meBlo, la meli della nuBi^Blo ka aBBova- 
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tato fn I Soci lianìipoTidpnit . h n'g. CbmlgUere di 
St.<(u Cavaliere QUIKINI STAMPAUA. Prefeltu del Dipar- 
timenlo. che inilems coi sig. Pudeili di Bolo^ni iqt<r^ 
vettiffe cll'admianZH. diede al lig. Sarti la palaats di 
«ggregazinae alU SocietA ■ 



La SDctrti Agraria del Di parti melila del K^na 
darà ua prèmio di llta ìoo d' lulia a tM preienlerk 
la migliorr ht'uùeae per riilorara , formate « gou»- 
nara i prati li aa'Brali the atlificiali, adattata aiie cìr- 
cottakte da! P{pa' timento del Rena. At n<,mi dAie erbe 
uiati dai conladini II iovtaarm aggiungere i Imcanl eli 
i bolanifi . 

La m^mbrie; ésiatl d'Agni tptit, li faranaa psr*S- 
dire si SrgrFlJrio eolio 11 to aprila del ilii. Sari 

po il lerminc itubililo . D riiitoi della q&ala ai foMS 
in qualclie «indo daio a ooaoaoete avanti oheaiaegut. 
so jl volo dei giudici . 

OgiU produzlana porto'à Eh Ironto un mofto, ti qua- 
le ah lipeiDto il di filati db na bielielto. ebe miio si- 
gillo ConlrDKa il noma , eBgaomo e dnmicifio dqirsU- 
ture . Il Scgri'Nrio ne daiì la ricevuta cuniipoadanM j 

abiUnli^ii,.! l)ÌD..rIrin.-ii^o Jcl F^qÒ. * 

Li, Soci, là promfll,: un (.rnmio di lice at» Italia, 
ne rist^rhalu a qu.lli Uip^rlimciifo : 



L A chi arra edacate li api eoa un metado dieerie 




i concorreuli all' uno o all' allro premio dovran- 

portuni per far constare il molo col qUHia banno edu- 
CBi-' le api ed il numero delle propaggini . firmali a 
ddl SjCÌo C'icrispODdentc del rispettilo Olctretlo , o dal 
Siii-laco 0 dal Parrocu. da rìmelterai ali' iornucritto Ssi 
jrel 'no frsnchi d" ogni «pna , , 
1 premj saraaaa JlUilfaui^ entrd giugno ilii.- 

■ologuai ai. inaegio it<o. , 
i, tStSUm, Prenie^tp. 

F, JtB, Seènitrìi, 



*^ INDICE 

tfEGU ARTICOLI nCtm'ENUlri IH QtjESM 
SESTO TOMO. 

Kumero dedmoietto. Aprila iliO. 

Leltpra del slg. Felice ConJJgliacchl al lig. Cìmep. 
pe £i>yl* fia'clta , ptofeuote d'Agiiculiuu nell'U- 
nin-nltA di Pavia . Pag, * 

itcpoiti d«I prof Banllt lUa foddetla Isttsn. i t 

HemocÌB luir A^rioollura Veronese, del sìg. 

in [i>pos<3 ai qiifiiii fjttigli Cdinpilaiora . r if 
CoriivaziuDs dei Ramolacci di Pi.via. * ti 

Bispoita ai Quesiti teUlivi a 11' Agricoltura dei qnal- 
Ito Cantoni del tatza' Outrello dèi Oìpartiiimito 
MI'CAotii. tata pn opondd n'^oor SmpkiU, 

Vice-Prefello di Manta . . ' 

DelU Torba e delld Ugnila , comliuttibilf che p'd*7 
<oni> sottimirii alld I-gna ad Regno d'iuliat 
IslTUzione di Carlo Amaretti . cav, ec. » ti 

Trailata di Agrlcollura dal nedico Cfamwnf ffJrelf, 
pjofceo. « M 

ita» da ^ponl all' articolo eonoenKiils ta mante- 
ra' di coiiierrace la Rapa nell' invetiio , Inieflta 
nel nan. 14. di qunti Anoili. ■ 9% 

tiirl nuovi . Da' letami e delle aWe soitanze ado- 
perale in Italia per inigliorarQ i teiteui , e del 
ooiaa pruBltamai Saggio del Car. He , prof, ec 
eoo dna t«*oIalanma> Uifa, i(totdtpq(^i4f>> 

tNctone della SodeA Agrada dal DIpattiibuito dal 
S«no, leMUail U gliirao iS bum < , • f i 

Validbi da' pKBti is«d} ect 
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KamtTB decìmutllma. Maggia. 



Alemdrift L mll' AgriEoltura Crernoneie , stfSB io-, 
pia diverta notizie lominiDiilialB fil c'otnpilttoni 
vnj icrlttail n«ilimli la gcDIilezca del lig. 
Fnf. Btttd , Kegganit del Liceo df Cremoaa. pag. ft. 
Heinoriii III. goir tgrloollura del Hmtedi BrlBnu ; 
dri tig. Carlantoifio D« Capitani d'Hoe, Parroco 
di Vigauó. w no 

Della oollivaiiooe del C^coniero di Fiitoja . t^t 

Sopra uoa nuova torta di Amia lorenlitta dall' alia- 
te OonMDlso Sceeehi il Manftteoaat letttn 
del *^GiovaDnl JPe a^foell , Prafanota di Iota' 
idea ed Agraria nel K Ueeo CodtìIIo d'Urbino, 
locio di Vxtla Accademia ea.> al Co(tipilatore< 
CoFi rame. .> i" 

Lettera dell' Avvocato Lui^ Samai al Preiidenta 
dalla Soelelt Agraria del Dfpaitimeu» del Fa* 
naro . « 

Bifleui mila Cenere di Soda di CoKaccfaIo,emi* 
lodo par migliorarla , diretti al dg. Antoaio Seoaa- ' 
Ada. „ it« 

lesiionB dalla Soolelt Agnila del Dlpartlmesto dal 
lana, Unuad inBolegu U Ita aprite itto* » 

MuMTo tttlmtUon. Ciuffi» . 

Memoria del «!g. Avracalo Niccoli STALUSZAMI mi 

Fiagiamma della Società Agraria del Oipulineo- 
to del Crosiulo. proposto al coDCorao dtl pre«' 
mia per l'anno itoli rilgHatdaQls il modo di 
avere i favi lenza uccidere le api. - ■ ifl. 

Stalla ooltineiaiis de| IÌaa BOl IU|VtÌmilCa fai 
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Alla ConimUlKna del«gab T «mAb iMa nàà^ 
ia tcopsiM nelle ««ieuu q nalla «ni Clavamil 

, Ì)E BRlSMOia. bu> de'maiàtMi delU deff». 
•infa. ■ aM) 

ball' AgriOdlllira EccoIaaMei Memarta del itg- GM. 
Ba(t. OdSLIARIlO. Dìrcltore Generala dtll'dgd- 
Ctduira da'BsDi della Córana di S. H. il De 4eU 
U dds ScUie. Iella Del Real lililula d' lacorag. 
giamento ài Napoli nel di la aprite iSio. > ili 

Ófiti Daadeìò di Vanu. — Otlara Anno Psf 
(loiikta. ■ li) 

iUipoiia al qauilo httò i xJ n>I TsrdaeiB aiiitiaD 
rinje i « in ilino profiltevoll , • quale ila' lò 
itaCo di quelle valK} del 3. ... : à ita 

Uetodo di Coltivjiione che ai tiene a HaUB di 
Carrara per avere iijiiiiiii Poponi ; del S. w atf^ 

Riipnste ad «IrUDi quesili agrarj falli daJla Prefal- 
tura dal Dipariimcaia del PaMeriaira . liete, ma 
tura preMntate , djl tignot Giananii» Brigaeli , 
Protmon di Botaliiiii ed Agrària nel ticeo god- 
vtllo di Ufbìilo • toclo d( pib A'ocade'mls.- i S«t 
Seuione della Società Agraria del Diparlimenta del 
Beno di.-I gìorna prima magica rBio. » tj4 

Uiri nuari . S-i^iji J' Agiico'liTi pfjtici <ulla coU 
tivazione dei getti e d ille viti' del Senatore Carlo 
YBBRl, Seoonda edfaioo'e ampliata ed in miglior 
órdtaa rìd'illi datTAatore. coli* agginota di nn 
tdo mfovo metoJtf pst brman le *tept di ^flbl.' 
Milano , iiid. > *ff 

Ftemj distriliuilt dalla Siciett Agraria del Impartì* 
timenlo del Rena in B'ilo^ nella pubblica 

' adimmia del 4 giugno . ■ 
FragninnudalUfteiM SadeA Mbbdtmi ■ dita 
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TABELLA 



pe- prezzi medj' i|i una Soma de' sottonoUlì gnni, 
' &tci ne' Dipartimenti del fiegno d'Italia nef iaes« 
di Febbrajo 1819. 
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TABELLA 



De'preìSfi medj di una Soma de' soltónolati granì, 
fatti ne' Dijiariimenti del Reeuo d'itidia nel mese 
di illdiio iS.o, 



NOME 




PREZZO MEDIO DEL 


del 












or 




Ri!» 


Srun-li.rr- 






J>f. 


««1. 


tir. ciar. 


lir. cint. 


lir. renr. 


Adda 


OD 


d3 


a6 Sfl 








■a 


■p. 


aS 99 
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a3 


34 aa 


II ,6 
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iS 


ai 


ao ig 
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IO 69 
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i3 


19 


?3 11 
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i3 


34 


^(1 So 


Il ^ 


10 4^ 
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" 


33 


a3 3J 


10 ^ 

IO 8, 


9 il 




i3 


aS 


3(, 3i 


"» So 
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la 
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- 
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_ - 


- _ 
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— — 




.. 
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■ 5 S3 
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a3 Sa 
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la 


S5 


3a 73 
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aS Sj 
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Mu»ISE 
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SUPPLEMESTO 

Al Catalogo de Signori Assoàaiì a giàsd 
Jiìnali,c!ie Iroi^asi già ìnsirito nel tei", 
zo e dticinialtirzo fascicolo- 



!l])>Qdot<t S. E- U lift- Sepstori ^ 

Sotna Ctuiepps. Cipo Oiridoos «di* RUufUftt 

CooBgliuebt Felica . 

Eotuagno Fiauceico di Ciò. >att. StUDpptoM Ubnjo. 
Bano (ig. Contigliere di S»t*. 
MagcDM Carlo Emanuele > 

Agotll fìiuieppe Maiii , Ar Acato . Gìodict nel TfUHUHl 

CivUo di Alcuandrìa . 
Peut FtanciMO. 

n Prìndpe di SoiagH ■ di Parma • 

Seapia Carlo, Slampilore [■ìbnja di PidsTa > per rap. 

Morani , Eredi di Marco, Slartip. librajo , per ccp. i. 

Mhìì SntMi , Slamp. Librsj di Bologoa , per cop. S. 

Voait Ciacumo , Libnjo di Urbino, pir cop. 1. 

Uaraiglj Jacopo > Sump. Librajo di Bolofua per eop, (. 

Marcheielli Antonio , LUirajo. Bologna . 

TaiglD^ TozultL Oitaviaiio . FroiieiMre . Rrnm 4 * 

Carradori Giouchimo, Dottora e piofcMora. Prmtflt 

Da Fapknnl Dottor Agailtuo . UdiliOli^. 

BelTd As»nia. Mantova. 

Gualdi Carlo Anlooio . Cuistatla. 

filiieoti Pabio, PoiiHenle . lireicia . 

Veladini Giaagpps, Stampalora a FondUm li CmUmLi 
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